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TRE REGNI DELLA NATUR, 


Storia naturale. — Dicesi Storia naturale lo studio della Natura, cioè 
tutti i corpi spontanei (non quelli fabbricati dall'uomo) che si trovano 
la Terra. Questo studio è interessantissimo perchè l’uomo trae precisa- 
to dalla Natura tutto ciò che gli occorre non solo per vivere quotidia- 
e, ma anche per procurarsi infiniti benesseri che col crescere della 
\ppresentano per esso un vero bisogno. L’uomo nelle sue officine 
‘sue îndustrie non crea nulla, egli col suo genio e colla sua potenza 
ciò che trae dalla: Natura nelle sostanze o negli oggetti di cui 
; quindi è la Natura che fornisce tutta la materia prima neces- 
umana. Col progredire degli studi e delle ricerche l’uomo 
mente nuovi segreti dai minerali dalle piante e dagli ani- 
jcare i più prodigiosi prodotti. Oltre questo lato diciamo 
lio della Natura va ricordato che questa è anche una grande 
i nostri grandi uomini si sono ad essa inspirati; il suo studio 
dagare e ci rivela cose e fenomeni interessantis- 
270 al creato, non deve vivere come un grande 
‘bellezze, le utilità ed anche gli eventuali peri- 
elati possono ossere fonte non solo di 


Differenze tra organismi e minerali. 


Natura in tre regni: animale, vegetale e mineral 


gno animale e vegetale, costituiscono di vista un regno 
unico detto regno organico o degli esseri viventi od o nismì, in antitesi coi 
minerali detti anche anorganismi e che formano il regno inorganico. Fra 


Fra. 1. — Galena in cristalli cubici. 


questi due regni o grani divisioni esistono delle differenze grandissime che 
costituiscono una netta ed inconfondibile divisione fra i medesimi. Le prin- 
cipali differenze sono le seguenti: 
1° Gli organismi hanno vita, î minerali non hanno vita. La vita si esplica 
negli animali e nelle piante con cinque atti fondamentali ossia nascere, nu- 
trirsi, crescere, riprodursi e morire. i 
Non può esistere un essere vivente se non derivato da un altro suo si- 
mile, una quercia produce dei semi che daranno origine ad altre quercie e così 
via indefinitamente nel tempo; mentre tutto ciò non si verifica pei minerali. 
Tutti gli organismi hanno bisogno di nutrirsi per conservarsi in vita per 
poter crescere ed esplicare il loro lavoro che richiede consumo di energia; î 
minerali invece non hanno bisogno di nutrirsi perchè non consumano energie. 
nè crescono, Solo i cristalli (che definiremo più sotto) hanno la facoltà di ere-. 
scere nel loro periodo di formazione, ma il loro accrescimento è puramente 
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Meccanico per sovrapposizione di strati dall'esterno, mentre 1 
degli organismi è per formazione di nuova materia nell'interno, 
rifica per intussuscozione. 

Mutti gli esseri viventi prima di morire si riproducono in modo « 
Specie non scompaia ma continui nel tempo di generazione in generazi 
Ta riproduzione avviene per mezzo di 
uova o semi o germi o porzioni dell’or- 
ganismo stesso e si verifica in tutti gli 
esseri viventi sino al più piccolo miero- 
Scopico (vedi fig. 12). Infine tutti gli es- 
serì viventi muoiono; ogni animale ed 
ogni pianta ha una durata di vita li- 
Îmitata che può essere al massimo di un 
millennio e più per certe piante (olivo, 
cipresso) di qualche secolo per certi ani- 
mali (tartarughe) e piante (pioppi) di 
pochi anni (cani, gatti) o sino di poche 
ore (per es. in certi insetti detti Efimere). 
I minerali invece non si riproducono e 
non muoiono ma possono durare inde- 
finitamente se non intervengono cause 
esterne a produrne una trasformazione: 
infatti si trovano tuttora sulla Terra 
dei minerali che risalgono all’epoca della 
| formazione della Terra stessa. 
2° Una seconda differenza consiste I i 
fatto che Cpt STO vivente ha Sn Rd n Ea 

a caratteristica ed un volume 


104 


i 
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proprio cioè una individualità che 
; fin può essere frazionata senza venire distrutta: un minerale non ha nè forma 
| propria nè volume proprio; un medesimo minerale (per es. la calcite o il 
0) può formare tanto un piccolo granello di sabbia quanto massi o 
o montagne intiere con le forme e gli aspetti più svariati. Fra i mine- 
ne trovano però alcuni che hanno una forma propria costante poliedrica, 
rmata da facce piane ed angoli diedri, questi solidi diconsi cristalli; 
f (per esempio un minerale di piombo detto galena si trova in Natura sem- 
re in apra (fig. 1), mentre il quarzo, minerale con aspetto vetroso, si trova 
mpre in prismi esagoni sormontati da una piramide esagona, sia che si 
isolati (fig. 2) che riuniti in gruppi (fig. 3); la forma polie- 
tica esclusivamente dei cristalli e non ha riscontro nel re- 


(per es. qua 
Ì I 


struttura 


Fio. 3. — Gruppo di cristalli di quarzo. 


(per es, da un pezzo di osso, di pelle, di muscolo, di foglia, di legno eee.) 
tagliamo con una tecnica speciale un sottilissimo straterello e lo esaminiamo 
al microscopio, vedremo che esso si rivela costituito da piccole particelle 
talora rotonde, talora piatte o filiformi @ 
stellate o poliedriche (fig. 4, 5, 6). Queste 
microscopiche particelle che costituiscono 
il corpo degli animali e piante (e che man- 
cano nei minerali) diconsi cellule. Si noti 
però che le cellule non sono particelle 
inerti come potrebbero essere i granelli di 
una sabbia o i mattoni che formano un 
muro; le cellule sono a loro volta come dei 
piccoli esseri viventi, ciascuna ha una vita 
sua propria cioè ha la facoltà di nutrirsi, | 
crescere, respirare, moltiplicarsi, morire,..j 


Fio. 6.— Porzione di parenchima lacunare. 


sufi da 


quindi la cellula a sua volta vista a maggior ingrandimento si dimostra con 
Struttura complessa (fig. 7); la vita dell’intero organismo è dovuta alla vita 
delle cellule che lo costituiscono; l’animale o la pianta deve nutrirsi per nu- 
trire a sua volta le cellule 
che lo costituiscono, deve 
respirare affinchè le cellule 
respirino anch’esse, cresce 
perchè nel suo intimo le cel- | 
| 
| 


lule si moltiplicano aumen- 
tando di numero ece. Le cel- 
lule sono riunite in gruppi 
differenziati ciascuno dei qua- 
li compie una sua propria 
funzione, questi gruppi di- 
consi tessuti (es. il tessuto 
muscolare che serve pel mo- 
vimento, il tessuto osseo che 
serve pel sostegno, l’epiteliale 
per la protezione ecc.): i tes- 
suti a loro volta formano 
gli organi (per es. il cuore 
fig. 8, è un organo); tanti. 
organi che concorrono al me- 
desimo scopo formano un 


l’apparato digerente, fig. 9) 
La maggior parte degli 
mali e delle 
AI 


Bacilli, Bacteri, ecc.). In questi esseri unicellulari (che esattamente non 
ebbero più essere chiamati organismi!) la cellula libera esplica d 
e le sue funzioni di nutrizione, respirazione, riproduzione (fig. 12 
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5° Gli esseri viventi infine sono in continua relazione con l'ambiente 


esterno col quale scambiano materia ed energia pei loro bisogni, cosa che non 
Sì verifica pei minerali. 


+ : Fio. 13. — Preparazione dell'ammoniaca. 
(P pallone; E tubo di essiccaggio; 0 campanella capovolta; 7 vaschetta). 


Differenze tra regno animale e regno scgiata — Viste le diffe 
un vero abisso, esistenti tra gli esseri viventi ed il regno inor- 
dia Quei differenze saga tra il 


animali si nutrono di sost 
distruggono, mentre le piante (eccett 
inorganiche minerali tolte dall’aria © terreno, 
trasformano in sostanze organiche. Inoltre mentr animali nella 
respirazione consumano continuamente l’ossigeno dell’ar 
Vitale e immettono nell’aria col fiato espirato dell’: 
è un gas inerte, le piante invece (ec 
della loro nutrizione, assorbono l’a- 
nidride carbonica dell’aria e. le re- 
Stituiscono l’ossigeno. Si comprende 
Quindi che la vita animale non sa- 
rebbe possibile sulla terra se non vi 
fossero le piante, queste fabbricano 
le sostanze organiche necessarie alla 
i mutrizione degli animali, eliminano 
l’anidride carbonica e restituiscono 
ossigeno all’aria necessario alla re- 
Spirazione. Inoltre negli animali (tol- 
gli inferiori) vi è una bocca, un 
le digerente ed una apertura 
mentre nelle piante tutto ciò 
inca e la nutrizione avviene per 


che è un 


Liga | 


a loro piacimento; solo passivamente possono essere trasportate da un luogo 
ad un altro. 


5° Gli animali (almeno i superiori) hanno organi di senso localizzati 
mentre le piante hanno una sensibilità diffusa generale come però hanno 
anche certi animali inferiori (es. molti vermi, meduse): ossia la pianta ha 
una sensibilità alla luce ma non vede perchè non ha occhi, ha una sensibilità 
alle sostanze chimiche dell’aria e del terreno, ma non si può dire che abbia 
gusto od olfatto ecc. 

Concludendo quindi i regni della Natura sono tre: regno animale, regno 
vegetale e regno minerale: fra questi tre regni sussistono dei rapporti intimi 
di colleganza poichè le piante traggono dal regno minerale Tappresentato 
dal terreno e dall’aria il sostegno ed il nutrimento necessario alla loro esi- 
stenza; a loro volta gli animali non potrebbero vivere sulla terra, come 
abbiamo già visto, se non vi fossero le piante; l’uomo finalmente trae diret- 
tamente dai tre regni tutto ciò che occorre alla sua esistenza ed ai suoi 
bisogni. : 


Classificazione degli animali e delle piante. — Il numero di animali 

e di piante che popolano la Terra è grandissimo; per orientarci in mezzo 
2 tale moltitudine di esseri viventi noi sentiamo il bisogno di classificarli. 
Classificare vuol dire riunire anzitutto in gruppi omogenei tutti quegli ani- 
mali o quelle piante che hanno dei caratteri in comune. Nello stesso modo _ 
come un negoziante di bottoni riunisce in un cassetto tutti i bottoni di 0880, 
n un altro quelli di avorio vegetale, in altro ancora quelli di madreperla. 
‘@ poi li divide ancora secondo il colore, la forma, la grossezza 

) ritrovare il tipo che cerca, così approssimativamente noi 
( viventi. Già Plinio nell’antichità divise gli anim 
terrestri, acquatici e volanti, ma solo verso la fine del 1' 
| Lamarck, il Cuvier, il De Candolle si ebi 

0) 
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Tipo dei. Vertebrati. I tipi a loro volta risultando troppo numerosi vengono 
divisi in Classi (vedremo che i Vertebrati si dividono in 5 classi: Mammiferi, 
Uccelli, Rettili, Anfibi e Pesci); a loro volta le Classi si dividono in Ordini, 
glì Ordini in Famiglie, 0 queste se occorre in Tribù: nelle classificazioni più 
dettagliate sì ricorre anche ai Sottotipi, Sottoclassi, Sottordini, ecc. Tutti que- 
Sti gruppi a loro volta, per avere una classificazione naturale debbono essere 
riordinati secondo un criterio non artificioso ma precisamente naturale. Tale 
criterio è basato sulla filogenesi cioè sull'ordine cronologico col quale gli ani- 
mali e le piante sono comparsi sulla Terra e si sono evoluti nel tempo, ordine 
rivelatocì dagli studi geologici e paleontologici. In base a ciò nella classifi- 
cazione ì singoli gruppi sono riordinati in modo che si parte dagli esseri 
più semplici, unicellulari e si passa gradatamente ad esseri sempre più 
complessi nella loro struttura, finchè si arriva agli esseri più elevati: si 
ha quindi una vera scala zoologica ed una scala botanica i cui punti 
di partenza sono fra loro molto simili come già spiegato nei paragrafi 
‘precedenti. 

Nello sviluppo della materia, nelle pagine che seguono, si è preferito 
seguire l’ordine inverso, cioè si è partiti dagli animali e piante più ele- 
per arrivare agli esseri più semplici, e ciò per incominciare lo studio con 
ali e piante già più note ai giovani. 


enclatura binomia. — L'insieme di tutti gli individui che hanno 
mente un complesso di caratteri trasmissibili inalterati da una ge- 
all’altra costituisce Za specie. Per es. il gatto è una specie, il cane 
specie. Nella specie si possono trovare dei sottocaratteri speciali 
adattamenti all'ambiente o ad altri fattori naturali o artificiali 
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a specie diverse quando presentano fra loro molta affinità; così per esempio 
il Gatto domestico si chiama Felis domestica, il Gatto selvatico Felis catus, 
la Tigre Felis tigris, il Leopardo Yelis pardus, il Leone Felis leo, il Puma 
Felis puma ece. perchè tutti questi animali sono specie diverse, ma molto 
affini, quindi appartengono allo stesso genere Yelis. La nomenclatura hi- 
nomia ha reso dei grandi servizi, togliendo molte confusioni tra i Naturalisti 
delle diverse nazioni. In genere al nome della specie si fa seguire abbreviato 
il nome del naturalista che per primo la descrisse e le diede il nome; se per 
caso una stessa specie ebbe due nomi diversi perchè descritta da due natu- 
ralisti all'insaputa l’uno dell’altro, il nome descritto in un secondo tempo | 
passa, per diritto di priorità, in sinonimia. er 
Affinchè gli allievi conoscano i nomi latini degli animali e delle piante | 
| descritte nel presente volumetto si è messo alla fine del volume un indice se 
alfabetico con tutti i nomi italiani delle specie descritte od accennate con 
| vicino la loro nomenclatura binomia latina. 


PARTE I 


ZOOLOGIA 


DESCRIZIONE E COSTUMI DEGLI ANIMALI 


Gruppo I - VERTEBRATI 


Diconsì Vertebrati tutti gli animali che hanno uno scheletro interno, 
rappresentato almeno dalle vertebre che formano la spina dorsale, inoltre 
hanno un sistema nervoso encefalo-spinale ed il sangue circola in canali 
"chiusi (vene e arterie). Questo gruppo si divide in cinque classi: 


| Mammiferi, Uccelli, Rettili, Anfibi © Pesci. 
N so E = 


Classe I - MAMMIFERI 


mammiferi rappresentano un gruppo numeroso di animali, dalle forme e dai 
ù svariati, sempre muniti di quattro arti destinati a posare sul terreno, ma 
subire profonde trasformazioni secondo il genere di vita dell'animale. 
re ita di peli, in generale molto fitti, ì ituire 
” E su È 


ll Gorilla. 


DrescrIZzIONE. È la più grossa scimmia che esista, raggiungendo in posi- 
zione eretta quasi due metri. È tozza e con quattro robusti arti terminati 
da mani (quadrumane) con dita prensili, pollice opponibile ed unghie piatte 
simili a quelle dell’uomo. Ha la pelle nera ricoperta, tranne la palma delle 
mani, di lunghi e fitti peli di color bruno; i peli sono più lunghi sul dorso 
.e sul capo, dove possono erigersi a guisa di cresta quando l’animale g’in- 
furia. Ha capo depresso; mascelle sporgenti con robusti canini; con grande 

" sviluppo dell’arcata sopraccigliare e fitte sopracciglia; faccia quasi glabra, 
Tugosa; orecchie piccole. Collo tozzo e corto, spalle larghe, braccia robustis- 
Sime e tanto lunghe da oltrepassare le ginocchia. 


Costumi. Abita la Guinea nei fitti boschi caldissimi e umidi che co- 
2 prono i monti e le valli. Si nutre dei frutti selvatici che abbondano simili 
3 a ciliegie, datteri e noci, che Tompe con pietre e porta alla bocca colle 
mani. Si costruisce una specie di abitazione paragonabile ad un grosso nido 
sopra gli alberi, piegandone i rami e rivestendoli di muschi. Di giorno va 
în cerca di cibo e dorme di notte. Cammina sulle quattro estremità, ma 
anche in posizione eretta; è agilissimo e sì arrampica con grande sveltezza 
Non è aggressivo, anzi fugge l’uomo, ma se aggredito, data la sua Tobu- 
stezza, si difende energicamente colla potente dentatura e colle braccia 
| che stringono e possono maneggiare un bastone, tanto che può lottare con 
| vantaggio anche cogli animali più temibili della regione, come i leopard 


E zag Fata 5 Di 
si distingue per la statura minore (m. 1,30) 
ssastro, mentre la faccia e le palme delle manì 


Altre scimmie più note sono 


La Bertuccia: grande 60-80 
em., di color bruno-giallo, senza 
coda. 

Vive a gruppi sugli alberi e 
le rocce delle montagne, nei punti 
inaccessibili all'uomo. Si nutre di 
semi, frutta, insetti e talora si in- 
troduoe nelle coltivazioni degli 
indigeni per depredare. 

È l’unica scimmia che abiti 
l'Africa settentrionale (Algeria, 
Marocco) e l'Europa, essendo sta- 
ta importata dall’antichità 
pressi di Gibilterra dove si è ac- 
climatata e diffusa. 


I Cercopiteci: sono le scim- 
mie più comuni in Africa e più 
frequenti nei giardini zoologici e 
nei circhi. Hanno pelame corto 
giallastro, coda lunga sottile e 
piccole callosità sulle natiche. 


L’Amadriade (fig. 15): si as- 
somiglia ad un grosso cane bar- 
bone, è di color cinereo con una 
folta criniera nel maschio che ri- 
copre il capo e metà del corpo. 
Vive in branchi, guidati da vecchi 
maschi, nelle montagne dell’Abis- 
sinia e del Sudan. 


Il Mandrillo (fig. 16): è toz- 
Z0, CI color glivazto, con coda ri- 


Fra. 15. — Amadriade. 


mR 


di preferenza le boscaglio lungo i corsi d’acqua; si nutre di granchi acquatici, frutta, 
radici. Non teme l’uomo, e si addomestica facilmente divenendo mansueto, di modo 
che è comune nei giardini zoologici. 


I Gibboni (fig. 17): sono curioso scimmie dell’India, tipiche per la lunghezza 


A rule SI 


delle braccia che toccano terra anche quando l’a- 
nimale è in posizione eretta. 


Gruppo 2° - SCIMMIE PLATIRRINE 
(0 del nuovo continente). 


Abitano l'America del Sud, hanno coda lunga 
e prensile, 36 denti, narici laterali divergenti. 
Ricordiamo: 


La Scimmia urlatrice: è grande 50-60 cm., 
ricoperta di un folto pelame rossiccio che attorno 
alla faccia e sotto il mento forma una specie di 
barba. Le dita, compreso il pollice, sono lunghis- 
sime; la coda è lunga quanto il corpo, glabra in- 
feriormente nella parte apicale, in modo che può 
bene aderire ai rami attorno ai quali l’attorciglia. 
Vive nelle foreste del Brasile, si nutre di frutta 

Fia. 17. — Gibbone nero. e di foglie, ama appendersi colla coda ai rami, 
a ed emettere nella notte urla simili a latrati. 
| L’Uistiti: è fra lo più piccole scimmie raggiungendo’ appena la grossezza dii 
uno scoiattolo. È bigia con un ciuffo di peli sulle orecchie; ha coda folta anellata 
o e di grigio. È agile ed elegante, e si vende spesso in Europa. Vive nel Bra- 


Dt 


a 


e 
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tondato con gli occhi grandi, fosforescenti nella semioscurità, orecchie di- 
Titte triangolari, baffi setolosi sulle labbra superiori. Corpo snello; zampe 
posteriori più sviluppate, atte al salto; piedi con 5 dita muniti infe- 


riormente di polpastrelli con cuscinetti che 
permettono all’animale di camminare si- 
lenziosamente. Coda sottile, appuntita, fles- 
sibile. 


Razze: Gatti d’Angora, dal pelo lunghis- 
simo, con coda grossa e folta; Gatti soriani; 
Gatti siamesi. 


Costumi. Il gatto domestico vive socie- 
vole insieme con. l’uomo, al quale può af- 
fezionarsi, non mai tanto però come il cane. Fia. 18. — Teschio di gatto. 
L'’attaccamento del gatto più che pel pa- 
drone è per la casa che corrisponde per esso alla sua tana naturale. An- 
che questa però viene spesso abbandonata, e l’animale allora inselvati- 
chisce solitario: nelle campagne, o sui tetti delle abitazioni. Allevato ha 
mosse piacevoli, ama le carezze, ma anche facilmente graffia e morde se 

molestato. Può avere da 4 
a 6 piccoli due volte all’an- 
no, che alleva con grandis- 
simo amore materno, e di- 
fende strenuamente. Il gatto 
. è animale agilissimo; corre pe- 
rò meno velocemente del ca- 
ne, suo nemico naturale, tan- — 
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distruggendone un gran numero sia per nutrirsene sia per puro istinto. 
È anzi per questo che lo si tiené nelle abitazioni. Nella caccia al topo, 
che avviene anche nell'oscurità, è guidato da un finissimo senso dell'u- 
dito, dell’olfatto e del tatto: questo risiede nei baffi e sugli altri peli seto- 
losì che sono sparsi qua e là sopra gli occhi e sul muso. Il gatto scoperta 
l'apertura da dove esce il topo, lo attende immobile con pazienza, talora 
molto a lungo; anche quando il topolino è uscito non lo aggredisce subito, 
ma seguendolo fissamente coll’occhio aspetta il momento più propizio per 
ghermirlo. Gli si avvicina allora silenzioso ed inosservato, strisciando sul 
ventre e sui polpastrelli delle dita, quindi di un balzo gli è addosso e Vaf- 
ferra con gli artigli delle zampe anteriori, difficilmente sbagliando il colpo. 
Spesso però non divora subito la sua preda, ma si rivela feroce, torturandola 
con voluttà, lasciandola e riafferrandola più volte, stuzzicandola con le 
zampe e gli artigli, finchè la finisee con un morso profondo, e la divora 
dilaniandola, o l’abbandona se ne è già satollo. Come tutti i felini ha un- 
ghie retrattili, cioè nel riposo le tiene nascoste in una piega della pelle, 
e le estrae solo per difendersi od aggredire. 


Gli altri felini più importanti sono: 


Il Gatto selvatico: è più grosso e più robusto del gatto domestico, ha pelo 
più lungo, di color grigio con una fascia dorsale e fascie trasversali nere. Fa vita 
arboricola nelle foreste delle montagne; è feroce ed aggredisce numerosi animali e 
‘selvaggina spesso anche di dimensioni notevoli. Si trova raro nell'Europa centrale — 
ed orientale. Anche in Italia esiste, ma sporadico, essendo stato quasi distrutto. : 


2: è assai più grossa del gatto, e sì riconosco per le orecchie che | 
€ terminano con un ciuffo di peli, © per la coda che è corta e tozza. 
llo-bruno con chiazze più scure in modo che si confonde con la cor- 
a la Russia, la Siberia, i Carpazi, la Scandinavia, — 


facilmente, e divent 
mente il leone er 


dell'Asia meridio 


neîì serragli. All’epoon di 


erano usati a centinaia nei 


circhi 


Il Puma: sì assomiglia ad 
un piccolo leone, senza criniera 
e senza fiocco alla coda. Vive 
nello foreste dell'America meri- 
dionale. 


La Tigre reale: sì accosta 


maggiormente alle forme del gat- 
to. È un po’ più piccola del leo- 
ne, con zampe più corte, corpo 
più allungato, di color giallo-ros- 
sastro con tante fasce trasver- 
sali nere; coda pure annulata di 
nero. Abita nelle foreste e nelle 
jungle paludose tra le altissime 
erbe ed ì canneti coi quali si con- 
fonde per le fasce nere che ne 
imitano le ombre. I suoi costu- 
O mi si avvitinano a quelli del leo- 

ne. Si nutre di selvaggina grossa 

e piccola che ricerca di notte. 

Normalmente fugge l’uomo, solo 
di rado può diyentare antropo- 
faga, e in tal caso preferisce la 

carne d’uomo a qualunque altra, 


] diventando un vero flagello pei 
| villaggi indigeni. Ruggisce ra- Tree st IE 

| ramente;: non si arrampica se 5 3 

| non trova punti di appoggio, nò spicca salti. Sulla vita e la ferocia della tigre 
| sì è scritto però molto di leggendario. Le tigri ora diventate più rare, abitano in 
1 | tutta l'India Inglese, in alcune parti del Sud-Est dell’Asia, e nelle isole di Giava 
e Sumatra. ; È 


Il Leopardo (fig. 21): è più piccolo, con numerose chiazze nere, fatte ad anello. 
È il più agile dei saltatori felini, e si arrampica anche sui tronchi più diritti e lisci; 
9 non sta secondo al leone ed alla tigre per rapacità, e ad essi si assomiglia pel tenore 
di vita. Abita quasi tutta l’Africa e parte dell'Asia. La razza asiatica è un po’ più 
grande, © viene anche;chiamata Pantera. Simile è pure il Giaguaro, il più grande 
e temibile carnivoro dell'America meridionale, 


Gruppo 2° - IENE 


Sono digitigradi con unghie 
ottuse non retrattili: hanno 4 
dita. 


La Xena striata (fig. 22). 


DESCRIZIONE. Lunga circa 
1 m., alta alla spalla cm. 80, 
coda lunga quasi mezzo me- 
tro. Colore grigio-sporco, con 
fasce trasversali nere; pelo 
lungo e ruvido con criniera 
erigibile che va dal capo al- 
la coda. Orecchie acuminate. 
Capo pendente in basso, e 
dorso declive dalle spalle alla 
coda essendo le zampe po- 
steriori più corte. 


Costumi. Vive in quasi 
tutta l’Africa e l’Asia nelle 
terre sabbiose tra ruderi e le 
rocce, fra le quali stabilisce. — 
da propria tana. Esce dal +ra- 
monto all'alba in gruppi nu- 
merosi emettendo urla sgra- 
devoli. Va in cerca di caro-| 
gno arrivando a di 

pi morti per divorarli; 
sce capre e altri animali de- 
boli che trascina nel suo covo; 
E Y l’uomo, ed anche 


| Gruppo 3° - CANIDI 


Hanno 5 dita ai piedi anteriori e 4 ai posteriori. Sono digitigradi con unghie 
non retrattili. 


I) Il Lupo: è lungo m. 1-1,20, coda om. 40, alto m. 0,85, ricoperto di fitto e lungo 

pelo color nerastro o grigio giallastro con sfumature nere; zampe lunghe; coda pen- 
i dente © folta; muso breve acuminato, con orecchie grandi diritte; come tutti i ca- 
i nidi ha unghie non retrattili, © numerosi denti aguzzi, con speciale sviluppo dei ca- 
mini, e di un molare detto felino. 

Il Lupo vive solitario 0 a coppie e, specialmente d’inverno, in branchi anche 
numerosi. Abita le foreste e l’aperta campagna, in pianura e sui monti. Va in cerca 
di cibo sia di giorno, sia di notte, emettendo ululati spaventosi e prolungati. Se è 
solo è pauroso e sì contenta di piccola selvaggina, ma se è in branchi o se affamato, 
diventa temerario ed aggredisce grossi animali come bisonti, cervi, bovini, ed anche 
l’uomo; sì introduce nei villaggi tra i greggi e le mandrie e diventa un vero flagello. 

5 da giovane si affeziona e diventa mansueto come un cane. 

Ha un’area estesa di diffusione. Una volta era più numeroso, ora va diminuendo 
ione. che si cerca di farne. Si trova in quasi tutta Europa, eccetto 
\animarca e l’Inghilterra; è abbondante in buona parte dell’Asia e 
America del Nord: in Italia non molto anticamente si trovava ovunque, ora vive 
o in Campania, nell'Appennino Meno e soprattutto fino fino a oltre 


nuti DR ina 


Il Bassorto: è piccolo, col corpo allungato, gambe storte e cortissime. La sua 
forma gli permette di introdursi nelle gallerio sotterranee della volpe, ermellino, 
tasso, eco. e si usa precisamente per la caccia a questi animali. 

T LevriERI: sono cani grandi, dal corpo smilzo, dalle gambe lunghe, esilissime e 
dal muso molto allungato ed appuntito. Per questi caratteri si prestano bene alla cor- 
sa; si usano infatti nella caccia alla lepre per inseguire e raggiungere la selvaggina. 


Il Cane DI S. BERNARDO: è il più grande dei cani, dal pelo folto, ricciuto, bianco 
con macchie giallo-brune. È tenuto in special modo negli Ospizi del Piccolo e Gran 
S. Bernardo, ed era usato Specialmente una volta per rinvenire i viaggiatori dispersi 
nelle nevi. 

Il Danese: pure grandissimo, ha pelo raso, di color cenerognolo; è usato nell'Eu- 
ropa settentrionale come animale da tiro. È diffusa l'usanza di tagliare le orecchie 
a questo cane, 

Il Cane Esquiese: più piccolo, bianco, a pelo folto e lungo, è usato pel tiro 
delle slitte, nelle regioni glaciali. 

Il Cane VorpINo: è piccolo, dal pelo lungo ondulato, muso acuminato con no- 
tevole rassomiglianza colla volpe. 

__—@ Grrroxr: più piccolo, col muso corto arrotondato, e pelo lungo ricciuto. 
Il BarBoNE: grande, dal muso arrotondato, «con pelo bianco o nero riceiuto. 
Questi ultimi tre cani sono i più usati per la guardia delle abitazioni, per compa- — 


I 


Costum, Abita sia il piano che la montagna, l’aperta campagna, come i 
boschi. Si scava delle gallerie complicate sotto la terra, che per precau- 
zione hanno parecchi sbocchi onde poter sfuggire alle insidie; in una specie 
di camera centrale sta riparata 
dalle intemperie e vi trasporta 
le prede; ha da 4 a 7 piccoli 
che nascono ciechi, e fatti gran- 
dicelli vengono con cura am- 
maestrati nella rapina. È pro- 
verbiale e nota dall’antichità 
la prudenza e l’astuzia della 
volpe, che realmente dimostra 
în tutte le circostanze, nella 
ricerca del cibo, nello sfuggire 
i nemici, nel proteggere la prole. 
Esce solo di notte, e si nutre Fia. 23. — La Volpe. 

_di animaletti svariati (insetti, 

rettili, anfibi, uccelli, mammiferi) non che di frutta. Cammina trotterellando, 

| corre veloce strisciando la coda. che le fa da timone nelle curve, salta 
ilmente a grande altezza, e si arrampica bene. Spesso entra nelle cascine 

e in tal caso può uccidere un gran numero di polli, anche senza divorarli. 


DistrIB. GROGR. È diffusa in quasi tutta la terra rappresentata da specie 
numerose varietà di colorito. Nelle regioni artiche vive una specie 
tt: © POLARE: il suo colore la rende invisibile in mezzo 


pere 


CostuMI. Vive in tutta Puropa nei boschi 


arrampicandosi bene sugli al- 
beri nel cui tronco nidifica; è però frequente 


nei paesi, sui fienili, e gui go- 
sce di notte camminando agi 
osi. Avendo capo piccolo e corpo sottile 
penetra facilmente nei pollai e fa strage di galline, sgozzandone molte 
senza scopo di nutrirsene; mangia però qualunque animaletto, ed anche 
frutta: aggredisce talora animali di mole anche molto maggiore, ed è san- 
guinaria. 


lai, dove fa un covo, e trasporta la preda. 7 
lissima e spiccando salti meravig 


RAPPORTI con L’uoMo. Dannosa per il pollame che distrugge. Uccisa 
fornisce una pelliccia abbastanza pregiata. 


Sono molto simili per forma e costumi: 


La Martora: con una macchia pettorale giallo-rossiccia: 


la sua pelliccia è più 
pregiata. 


La Puzzola: è più grande, con coda Più corta, pelame gialliccio ruggine, colla 
coda, il ventre e le zampe nerastre. 


La Donnola; è il più piccolo dei carnivori (cm. 17, coda 4 cm.) rosso-bruna, 


bianca ventralmente. Vive fra le Pietre e le siepi; audace e sanguinaria. Comune 
in Italia. 


L’Ermellino (fig 24): è simile per forma, colore e costumi alla Donnola, solo 
che è un po’ più grande e d’inverno diventa completamente bianco, eccetto la 
3 È < | punta della coda nera. Il color 

| bianco lo confonde facilmente colla 
neve, e può quindi avvicinarsi 
inosservato alla preda. (Fenomeno — 
di mimetismo: imitazione del colore 
dell'ambiente). Predilige le mon- 
tagne. i 


all'aperto. Sul suolo cammina male, a ondulazioni come un serpente, e sarebbe 
facilmente raggiunta anche dall'uomo: ma subito cerca riparo nell'acqua, dove nuota 
© volteggia con grande agilità, facilitata dalle zampe brevi con dita munite di una 
membrana natatoria, e dalla coda un po’ depressa utilizzata a guisa di timone; 
può staro molto tempo anche sott'acqua, e viene a galla ogni tanto per respirare 
l’aria sporgendo solo il muso: il pelame fitto e grasso non lascia aderire l’acqua e 
la protegge dal freddo. È vorace ed abilissima nella caccia ai pesci, alla quale si 
dedica preferibilmente di notte, o nelle giornate nuvolose. 

I piccoli pesci li divora sollevando semplicemente il muso fuori dell’acqua, i 
grossì li trasporta a riva per divorarli con comodo. Oltre pesci può talora aggredire 
uccelli acquatici, ed altri animaletti, come gamberi e ranocchi, bene prestandosi 
i suoi aguzzi molari a trafiggere anche prede dal corpo duro o viscido. 

Abita tutta l'Europa e l'Asia settentrionale. Anticamente comune anche in Ita- 
lia, oggigiorno è diventata rara per la distruzione fattane nel Medio Evo e per le 
sistemazioni dei fiumi che hanno fatto scompar:re il suo ambiente. 

È da ritenersi animale nocivo per la grande distruzione di pesci occorrendole 


| più di 1 kg. al giorno di nutrimento, ma uccidendone molto più del bisogno. La 


pelliccia ha grande valore commerciale. Fw quindi cacciata con cani, con fucili, 


| con reti, trappole © lacci, e in buona parte distrutta. 


Gruppo 5° - ORSI 
Son plantigradi, con 5 dita e unghie non retrattili. 


cavi, o tra le rocce. D’autunno ingrassa e quindi s'aggomitola in una tana 
tappezzata d’erbe e muschi e passa l’inverno in una specie d nno, pronto 
però a svegliarsi ad ogni pericolo. 


DistRIB. GrOGR. L'Orso bruno viveva abbondante nelle regioni monta- 
gnose di tutta l'Europa e dell'Asia fino al Nord dell’Imalaia. Oggigiorno 


Ordine IMI - PINNIPEDI 


Dentatura da carnivoro, Corpo fusiforme atto al nuoto. Zampe anteriori corte. 
depresse trasformate in pinne. Coda corta, 


La Foca comune (fig. 26). 


Descrizione, Come tutti i Pinnipidi, ha l'aspetto di un carnivoro adat- 
tato alla vita acquatica. Infatti ha corpo fusiforme con le zampe anteriori 
corte, depresse, trasformate in pinne, mentre le posteriori sono rivolte al 
l’indietro e fanno da timone; il capo piccolo, tondeggiante manca del pa- 
diglione delle orecchie; ha na- i 
rici ampie, chiudibili. È lunga 
fino a m. 1,90, tutta ricoperta 
di pelo corto setoloso, lucente, 
grigio giallastro con macchie 
brune, più chiare ventralmente. 


Costumi. Vive a gruppi nei 
mari settentrionali. Nell’acqua 
| è agilissima, nuota velocemen- 
te, si tuffa stando fin 8 minuti “& 
sommersa. Il forte strato di * 
so che ha sotto la pelle la 
leggera, e la protegge dal. 
; viene spesso a terra, 


La Foca elefantina: è detta pure Elefante di mare, è nera, molto grossa col 
muso leggermente protratto a proboscide; Specie rara dei mari circumpolari, 


Il Pricheco: si distingue per la mole (lungo 6 m., e può pesare fino 1500 kg.), 
per la folta baffosità del muso, e per i canini superiori, sviluppatissimi, lunghi fino 
80 om. sporgenti a guisa di zanne d'avorio: l’animale li usa per difendersi, per ag- 
grapparsi ai ghiacci, e per cercare il cibo nel fango e nella sabbia. Vive a gruppi 
nell’Atlantico e nel Pacifico fino ai limiti dei ghiacci eterni del Polo Nord. Viene 
anch'esso intensamente cacciato. 


a con tutti 
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topi, essendo completa e formata da denti aguzzi come negli insettivori. 


Ha un'ampiezza alare di 38 em. ed è coperta di un pelo corto e vellutato 
bruno-giallo, men- 


tre la membrana 
alare è color fulig- 
gine, e quasi nuda, 
Il padiglione delle 
orecchie è grande 
e glabro; gli occhi 
sono piccolissimi e 
nascosti nel pelo; 
la bocca è ampia. 


Costumi. È ani- 
male notturno: di 
giorno sta nasco- 
sto entro caverne, 
grotte, screpola- 
ture di rocce, nei 
tronchi vuoti, sotto 
i tetti o in buchi 

- di vecchi edifizi; 
esce al crepuscolo 
e vola agilmente È 
con un volo irregolare a zig-zag, quasi tutta la notte 

di insetti di cui è vorace: moscerini e piccole farfalle 


mine BE an 


le zampe posteriori di cui ha le dita libere in modo da restare col capo 
all’ingiù, arrotolando le ali attorno al corpo. La femmina in primavera ha 
uno o due piccoli, che porta seco a volo, aggrappati al ventre, finchè Pos- 
sono staccarsi e volare anch'essi. Giunto l’autunno si ritira talora in grandi 
quantità nei suoi nascondigli, si appende, ed entra in letargo per ridestargi 
ai primi tepori. 


RAPPORTI CON L'UOMO. È da ritenersi animale utile distruggendo di notte. 


(come fa la rondine di giorno) un gran numero d’insetti nocivi. Nei paesi 
dove vi è la malaria i pipistrelli sono utilissimi, perchè divorano una gran 
quantità di Anofelì, specie di zanzare che pungendo l’uomo vi iniettano 
ì microbi della malaria; tanto che in alcune regioni si tentò di costruire 
dei ricoveri speciali per pipistrelli e favorirne lo sviluppo come mezzo per 
combattere il grave malanno dell’uomo, Inoltre nei rifugi dove si ammassano 
numerosi pipistrelli sì accumula una grande quantità di escrementi che 
possono essere utilizzati come ottimo guano per l’agricoltura. 


L’Orecchione: è un po’ più piccolo, col padiglione delle orecchie grandissimo. 
È meno frequente e sta nei boschi. 5 - 


Il Ferro di cavallo: è caratterizzato. da un’espansione membranosa sul'naso. | 


Predilige ì boschi e le caverne. 


Il Vampiro comune: è molto ide (70 em. di apertura alare) © ripugnante; 
un'espansione membranosa sul n troduce talora nelle abitazioni, ma è — 
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settivora che conduce l’animale. La talpa raggiunge appena i 15 em. di lun- 
ghezza, ed ha corpo quasi cilindrico, in modo che nelle proprie gallerie 


‘ 
può rivoltarsi e camminare anche s’un fianco e sul dorso. Tutto il corpo è 
rivestito di un pelo corto; fitto, seriteo, di color nero lucente, che protegge 
l’animale dall'umidità. Il capo non ha collo ed è fatto a cuneo, col naso 
prolungato a grugno, la forma del capo si presta bene ad introdursi in un 
terreno soffice. La bocca, posta nella parte inferiore del corpo, ha numerosi 
denti tutti aguzzi bene atti a 
triturare i duri insetti di cui 
sì nutre. Gli occhi atrofizzati, 
cioè piccolissimi come una 
punta di spillo, sono nasco- 
sti nel pelo e non servono 
per vedere. Possiede invece 
un tatto finissimo sul muso; 
l’udito è pure sensibile, quan- 
tunque manchi il padiglione 
delle orecchie, e il foro udi- 
tivo si possa chiudere per impedire che vi entri la terra. Le zampe ante- 
riori sono corte e foggiate in poderosi organi atti a scavare, terminano & 
guisa di pala con unghioni larghi, appuntiti, rivolti all’indietro: le posteriori 
sono invece piccole, rivolte in avanti, e servono all’animale per spingersi 
innanzi di mano in mano che scava. La coda è cortissima e scagliosa. 
Costumi. La talpa si trova in tutta Europa; fa vita sotterranea, nei 
terreni fertili, umidi e soffici; rifugge i terreni aridi e quelli acquitrinosi. 
Essa si scava, a circa mezzo metro sottoterra, una tana sferica che tappezza 
di muschi e di erbe, e nella quale passa le ore di riposo; la tana è circon- 


Fic. 30. — La Talpa. 


. data da una galleria circolare grande, che comunica con un’altra più pic- 
. cola posta di sopra, queste gallerie comunicano con un lunghissimo corri- 


doio a pareti ben solide che, percorrendo talora fin 30 0 40 m., porta nel ter- 
ritorio di caccia. A partire da questo corridoio la talpa scava nel ter- 
reno numerose gallerie dirette in tutti i sensi e che servono solo per ri- 
cercare il proprio nutrimento che consiste in vermi, larve, insetti, e spesso 
lumache, topi, rane, lucertole; nel compiere questo ‘lavoro, smuove e rovina — 
il terreno, taglia le radici delle piante, e col capo caccia via la terra dalle 
gallerie formandone sopra il suolo dei mucchietti. Queste gallerie di caccia 
sono tutte provvisorie, e vgngono poi abbandonate. La talpa è voracissima, 
e caccia giorno e notte, intercalando solo poche ore di riposo nel proprio 
giaciglio. Dei ora una quantità di cibo uguale în peso al suo 
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terra percorrendo dei metri in pochi minuti. Vive in coppie o solitaria, @ 
lotta fino alla morte cogli estranei o anche coi suoi simili che penetrano 
nel suo corridoio o nella sua tana. I suoi nemici più pericolosi sono i car- 
nivori e gli uccelli rapaci notturni. Trovando sotterra nutrimento anche d’in- 
verno, non entra in letargo. 


RAPPORTI con L'uomo. Sarebbe utile per le numerose larve e insetti 
nocivi che distrugge, ma l’utilità non è compensata dal danno che arreca 
smuovendo il terreno e tagliando le radici delle erbe. Viene quindi cacciata 
specialmente con piccole tagliole che i contadini distribuiscono nei punti 
più frequentati: da noi i contadini usano impiccare a bastoni o appendere 
ai rami delle piante le talpe catturate. La pelliccia è fina e serve per farne 
svariati usi. 


Il Riccio: si riconosce subito pel corpo ricoperto di aculei corti, sottili, pungen- 
tissimi, mentre il muso e il ventre sono coperti di peli setolosi grigio-giallastri. Può ‘ 
arrotolarsi a pallottola, nascondendo il capo, e presentando solo gli aculei, in modo 
che si difende così dagli attacchi dei nemici. Passa l'inverno in letargo; ha costumi 
notturni. È diffuso in Europa, Asia, Africa; comune in Italia. I contadini lo tengono 
talora vivo in casa per distruggere topi e insetti: viene anche mangiato ed ha carne 
saporita. 


Ordine VI - RODITORI — — sesso 


| Hanno dentatura incompleta: mancano i canini, e gli incisivi sono arouati e 


ed è coperta di lungo e fitto pelo, specialmente ai due lati come le barbe 


di una penna; l’animale la tiene eretta e ripiegata un po’ sul dorso 
in avanti: solo quando corre l’usa da timone, e nel lanciarsi da grandi 


altezze, come è sua abitudine, la distende in modo che funziona da 
paracadute. 


Costumi. Vive nei boschi, dimorando quasi esclusivamente sugli alberi. 

È ag mo, si arrampica con grande sveltezza, salta fino 4-5 m., passa 
da un albero all’altro cammi- 
nando sui sottili ramoscelli, si 
lascia cadere a terra dalla cima 
di un albero, per subito arram- 
picarsi su un altro, in modo che 
può con facilità sfuggire ai suoi 
nemici carnivori e agli uccelli 
rapaci. Si nutre dei semi delle 
piante; che porta alla bocca con 
le zampine anteriori; alle noci e 


_ nocciuole, in pochissimo tempo, 
fa un foro, in modo da divorare. 
il seme interno: mangia anche 
e gemme; rode la corteccia tut- 
‘attorno alle giovani piante fa- 


e la roccia delle gallerie lunghe fino a 8-10 m. che terminano con un’ampia 
camera nella quale può radunarsi tutta la famiglia. Esce solo nelle belle giornate 
all'alba e sta fuori fino al tramonto, trastullandosi al sole e nutrendosi di erbe e 
di radici. È prudente e spesso si rizza sui piedi posteriori per osservare ed agcol. 
tare: appena teme qualche pericolo per la presenza dell'uomo o di aquile emette 
un fischio acutissimo e fugge seguita dal gruppo riparandosi nella tana. In questa 
È passa circa 8 mesi dell’anno in profondo le. 
targo. Vive sui Carpazi, sui Pirenei e sulle 
Alpi dove però va scomparendo, perchè viene 
molto cacciata dagli alpigiani, che la mangiano, 
e col grasso ne fanno dei medicamenti, e ne 
utilizzano la pelliccia. 


Il Castoro: ha corpo tozzo un po’ cunei- 
forme, lungo fino 95c m., coperto di una bella 
pelliccia formata da peli lunghi, setolosi, bruno- 
rossicci, su un fondo di peli grigi vellutati e 
corti.- Zampe anteriori piccole con potenti un- 
ghie atte a scavare; zampe posteriori robuste, 
con dita lunghe palmate, atte al nuoto, La 
coda è carnosa, piatta, larga, orizzontale, squa- 
‘mosa, e serve per nuotare e per appoggiarsi 
sul terreno. — È = - 

Abita i boschi lungo i laghi e i fîi SE 
abilissimo nuotatore, mentre sul terreno cam 

. mina a stento. Vive in piccole e grandi società 

«costruendosi sottoterra una tana che superior- 

, mente ricopre con una catasta di pezzi di legno 

| alta fino due metri. La tana comunica con u 

0 è metro sotto il livello dell’acqua. Quando il li 

iminuire o è variabile, i castori costruiscono delle d 

| alzarn vello: costruire 


Il Topo delle chiaviche (fig. 34). 


DesorIZIONE, È un grosso topo, lungo circa 25 em., di color grigio-fulvo, 
biancastro inferiormente. Ha orecchie piccole e coda più corta del corpo 
(circa 19 em.). Come i congeneri ha muso lungo acuminato, con occhi grandi 
sporgenti, neri lucenti; zampe 
corte con unghie robuste; pa- 
diglioni delle orecchie e coda 
quasi senza pelo. 


Costumi. Vive sia nelle cam- 
pagne come nelle città; predi- 
lige le vicinanze delle acque 
nelle quali nuota benissimo e 
aggredisce numerosi animalet- È 
ti; lungo le cloache si trova Fa E 
a sù poichè divora i nu- Mae Ra 
merosi avanzi dell’uomo; nella s 
campagna si arrampica sugli alberi e si nutre di frutta e verdure, uova | 


Quando gli viene a mancare il nutrimento compie delle emi 0 
una regione all'altra. È divorato da uccelli rapaci e carnivori ni 
i pegrelito, se si trova numeroso, si SUORE: e si tende coraggii 


tisi colle merci noi bastimenti; infatti i primi casi di questa malattia si 
verificano sempre nei porti, ed è perciò che la distruzione di questi topi 
che infestano le città portuarie è sempre vivamente da raccomandarsi. 


ll Topolino delle case: è lungo appena 9-10 om. di forma affusolata, rive. 
stito di pelo fino grigio gialliccio, più chiaro ventralmente. Vive nelle abitazioni 
nascosto in buchi e sotto materiali abbandonati, dove in un nido fatto con detriti 
rosicchiati prolifica da tre a quattro volte all'anno ed ha ogni volta fin 8 piccoli. 
È agilissimo; salta, corre, e si arrampica anche su pareti diritte se appena un po’ 
rugose. Ha costumi notturni, è timido, si nutre di un po’ di tutto ciò che trova nelle 
abitazioni. È originario dell'Asia, ma si trova ormai abbondante su tutta la terra 
fin dove arriva l’uomo. 

Per la sua prolificità, e perchè corrode quanto vi è di nutriente nelle case, riesce 
dannosissimo all'uomo; coi denti robusti fora il legno e i muricci, intacca tessuti, 
carte ed altro. L’uomo cerca di distruggerlo con veleni, trappole, e specialmente col 
suo nemico naturale, il gatto. 


L’Arvieola o Topo campagnolo: è poco più grosso di un topolino, col capo 
più arrotondato, coda corta e pelosa, di color bruno-fulvo. Vive specialmente in pia- 
nura nei campi asciutti e caldi, scavando a poca profondità intricate gallerie che 
terminano in una camera centrale. Si nutre di semi che accumula anche nella pro- 
pria tana; rode le piante di frumento alla base onde farle cadere, quindi taglia e 
‘ sì porta_via le spighe intiere. È. estremamente prolifico, e talora può raggiungere 
un numero impressionante arrecando danni gravissimi. Quando non trova più cibo 
emigra da un campo all’altro, e da una regione all’altra. È diffuso în quasi tutta 
| Europa. In Italia è purtroppo comunissimo specialmente nella meridionale e.si hanno 

; Se ia a Spesso delle invasioni che arrecano 
; ara | gravi danni a determinatè regioni. 
È distrutto da una malattia infet- 
tiva, il tifo dei topi, che in poche 
settimane può farli scomparire 
completamente, tanto che si cerca 
‘di introdurre appositamente 
malattia onde 


La Lepre. 


DescrIZzIONE. È lunga circa 70 cm., tutta rivestita di pelo fitto e lanoso 
leggermente inerespato, di color grigio-giallastro più o meno bruno, bianco 
inferiormente, colle punte delle orecchie e la parte superiore della coda 
nere. Ha corpo slanciato e flessibile; labbro superiore fesso; orecchie più 
lunghe del capo, mobili; zampe anteriori con 5 dita munite di robusti un- 
ghioni, atte alla corsa ed a scavare; zampe posteriori molto più sviluppate, 
e lunghe quasi il doppio, con 4 dita; coda corta, appena 5 cm., un po’ ri- 
curva all'insù. 


Cosrumi. È animale timido, inerme e insidiato da numerosi nemici fra 
ì quali specialmente l’uomo. Ripone la sua salvezza nell’udito finissimo, 
nel colore e nell’agilità: sente anche nel sonno ogni minimo Tumore; il co- 
lore la confonde colla terra dei campi, in modo che restando immobile ran- 
micchiata fra le zolle facilmente scompare allo sguardo del nemico; se sco- 
perta, fugge con grande velocità, procedendo a grandi salti, girando spesso î 
di colpo da un lato o all’indietro, in modo da far perdere le sue tracce, 
ed avvicinarsi intanto alla sua tana, ove tosto si nasconde. Vive: sul limi- 
are dei boschi, solitaria o a coppie, in tane sotterranee alle quali tiva. 
con diverse e lunghe gallerie. Esce sul far della notte e gira in cerca 
nutrimento fino all’alba. Divora erbe e verdure prediligendo l'erba 
, il trifoglio, i cavoli, il grano, le rape; in mancanza di verdura, 
nente d’inverno, rode radici, gemme e la corteccia degli 
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tare un vero flagello. Gli si dà la caccia col fucile, con reti, e col furetto. Il coniglio 
selvatico è frequente nelle regioni calde: in Italia trovasi specialmente in Sicilia CI 
Sardegna, 


Fio. 36. — Gruppo di Cavie. 


Il Porcellino d’India o Cavia (fig. 36): è oriundo del Brasile contrariamente & 
quanto dice il nome. È lungo 25-30 cm., di colore bianco a macchie gialle o nere; 
ha orecchie piccole e coda cortissima. Si alleva allo stato domestico ed è buono 
da mangiarsi, ma è poco diffuso; molto usato invece per esperienze cliniche. 


Ordine VII - PROBOSCIDATI 


£ Grossi mammiferi con naso prolungato a proboscide. Dentatura incompleta. 
‘© Zampe colonnari: unghie a zocéolo, ; = 


| lElefante indiano (fig: 37). 
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è molto sviluppato, munito di lamine trasi 


ersali atte a triturare. Le zanne 
sono d'avorio, robustissime 


s ma variamente sviluppate: nelle femmine sono 
ridotte a piccoli moncherini, mentre nei maschi adulti raggiungono in ge- 
nere un metro e mezzo, raramente fin due metri e mezzo con un peso di 
50-60 kg.: l’animale le usa per difesa, per scavare e svellere radici, per spin- 


Fio. 37. — Elefante indiano. 


gere e sollevare pesi. Le zampe sono come tronchi, poco flessibili, special 
mente negli adulti. Il piede è poco differenziato: le dita, in numero di 5 
anteriori e 4 posteriori, sono interne, saldate, ed all’esterno non sì vedono 
che le loro unghie fatte a zoccolo. Il dorso sfugge all’indietro e termina con 
una coda corta munita all’apice di lunghi e ruvidi peli. 
Costumi. Vive in pi numerosi nelle foreste fitte, sia del piano come 
dei monti, e nelle E melmose circostanti, dove abbondante è il bambù 
‘ e il riso. Si nutre di erbe, frutta, foglie, radici, occorrendogli circa 300 kg. 
di cibo al giorno. Nelle foreste si apre facilmente il varco sradicando, abbat- 
tendo e calpestando alberi ed arbusti; per quanto tozzo, corre velocemente | 
‘e nuota bene ed a lungo; Lui dpladi pt adai 
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delle emigrazioni: fugge l’uomo, ma se irritato insegue il suo nemico cer- 
cando di abbatterlo e quindi calpestarlo. Barrisce, modulando la voce, in 
modo da esprimere diversi sentimenti. Ha un finissimo odorato. È lento a 
prolificare, avendo solo un piccolo 
ogni due anni, e può vivere fino a 
150 anni. 


DISTRIB. GROGR. Ha un’area 
di diffusione più limitata, ed è 
meno abbondante di una volta. 
Oggigiorno abita ancora l'India, 
specialmente superiore, il Siam, 
la Cocincina, la penisola di Ma- 
lacca, e le isole di Sumatra, Bor- 
neo, Ceylan. 


RAPPORTI con L’voMO. Si può | 
facilmente addomesticare ed allora | 
diventa mansueto ed ubbidiente, 
e nelle regioni calde riesce per la 


ente si riproduce, così si deve rico 
rendi fos; co) 


dg 


N Cinghiale. 


Descrizione. Lungo circa 2 m., alto alla spalla 90 cm., ha corpo com- 
presso lateralmente ricoperto di lunghe setole, abbondanti sulla linea -dor- 
sale. È di color grigio-nero un po’ ruggine, in modo che si confonde col 
terreno e le folte ed oscure macchie dei boschi. I piccoli però nei primi 
mesi presentano delle fasce longitudinali bianchice e e brune. Il capo è molto 
allungato a grugno e con esso l’animale grufola nel terreno pantanoso per 
cercare il cibo, e può fino rompre dure zolle di terra. I canini sono molto 
sviluppati, robusti, bianchissimi, fuorescono rivolti all'insù e diconsi zanne: 
vengono usati per difesa e per rompere il cibo: gli inferiori si logorano e * 
© si spezzano coll’uso. Gli occhi sono piccoli, profondi nell’orbita, protetti da 
bi fitte ciglia setolose, in modo che anche fra i più intricati cespugli l’animale 
può correre cogli occhi aperti senza tema di lederli. Tuttavia la vista è poco 
acuta, mentre finissimo è il senso dell'udito e dell'olfatto pel quale l’animale 
‘può scoprire tartufi od altri cibi nascosti sotterra. Le orecchie sono svilup- 
pate, aderenti e dritte. Le zampe sono corte, ma robuste e poggiano con. 
due sole dita rivestite di zoccolo. Coda lunga appena 35 cm., pendente. 
Costumi. Vive solitario o in gruppi poco numerosi nelle regioni a clima 
mite, nei boschi estesi e folti, prediligendo le fitte macchie cespugliose, ed 
tratti paludosi o melmosi. Di giorno sta nascosto fra’ cespugli o sdrai 
fosse talora scavate da esso stesso, cri al crepuscolo: per ricerca 


Il Maiale domestico: deriva 


dal cinghiale e specie affini, incrociato e addome- 


sticato. Si conoscono numerose razze. Si differenzia dal cinghiale pel corpò meno com- 
presso, che col riposo e col nutrimento ingrassa formando uno spesso strato di lardo, 
È coperto da pelo meno ispido; ha muso più corto, orecchie pendenti, zampe più 
deboli, coda attorcigliata, colore variabile, roseo, bianco, nero o macchiato. Il maiale 
è molto prolifico e viene allevato dando come il cinghiale carne, lardo, e setole. 


L’Ippopotamo (fig. 39): è grosso e tozzo raggiungendo fino i 4-5 m., ricoperto da 
una pelle bruna e rugosa, durissima tanto che le palle da fucile scivolano e non pene- 


Fia. 39. — Ippopotamo. 


ndante carne saporita e lardo. Le 


| pelle durissima gli Africani ne fanno cinghie e scudi. 


trano. Ha capo grosso e muso 
largo schiacciato arrotondato, con 
le labbra superiori gonfie, pen- 
denti e flosce; occhi piccoli posti 
in alto; ampie fauci, coi canini 
inferiori a zanne, grandi fino 60 
centimetri, bianchissime. Corpo 
rotondo come un enorme barile, 
con zampe corte tozze, tanto che 
il ventre è poco alto dal suolo; 
coda corta; le dita poggiano tutte 
sul suolo. Vive lungo i laghi e 
i fiumi circondati da fitta vege- 
tazione tropicale; sta quasi tutto 
il giorno nell’acqua sporgendo 
fuori le narici, per respirare: è 
agilissimo nel nuoto. Le femmine 
portano i piccoli sul dorso, Si 
nutre di erbe; talora di notte si 
porta nelle coltivazioni degli în- 
digeni che danneggia. Trovasi 
lungo i grandi fiumi e i laghi 


| dell’Africa centrale, fino al sud del Sahara. È animale pericoloso e dannoso. Gli 
| indigeni lo cacciano in vari modi. Dà abbo lo. 
“zanne dànno un avorio bianchissimo più pregiato di quello dell'Elefante. Coll 


Il Bue domestico (fig. 40). 


DESCRIZIOI Ha grandi dimensioni, pelle ricoperta di pelo corto di co- 
lore variabile. Il capo ha occhi grandi e due cor 


sono vuote, formate da una gue 


che come tutti i cavicorni 
» cornea incastrata su una protuberanza 
ossea del cranio, non cadono mai e trovansi in entrambi i sessi. Il labbro 


superiore è mobile molto sviluppato; la lingna è piena di asperità; la den- 


46 — 


applicato sul collo. Le vacche sono meno atte al lavoro, e farle lavorare 
andrebbe a detrimento della produzione del la Nella bella stagione gi 
portano al pascolo, talora in grandi mandrie sulle montagne, e la loro pre- 
senza col tipico tintinnio delle campane legate al collo allieta il passaggio 
dell’alpinista. Il bue emette una voce tipica detta muggito. Come i suoî 
congeneri rumina il cibo. La cs atteristica del ruminare è dovuta alla strut- 
tura complessa dello stomaco, formato da 4 cavità, una molto grande detta 
rumine, 0 pancione, una piccola rotonda colla membrana interna munita di 
rilievi a guisa di rete, detta reticolo, e quindi due cavità oblunghe poste 
una sotto l’altra dette omaso ed abomaso. Quando il bue si nutre strappa 
l'erba e il fieno colle labbra e la lingua, e inghiotte senza quasi masticare 
riempiendone il rumine; quivi il cibo si rammollisce, poi passa a piccole por- 
zioni nel reticolo dal quale sale alla bocca: avviene allora una lunga ma- 
Sticazione e quindi ridotto a poltiglia semiliquida per l'abbondante saliva, 
Scende nell’omaso e nell’abomaso dove avviene la vera digestione. 


RAPPORTI CON L'UOMO. È uno degli animali più utili. Esso ci dà il Za- 
voro sia pel trasporto di pesi e carri, sia per dissodare la terra dei campi. 
Le vacche forniscono il latte, ottimo nutrimento e che serve a sua volta 
per fare il burro e i formaggi. L'animale ingrassato ci dà la carne, che è 
pure uno dei migliori o più importanti nutrimenti dell’uomo. Ma nulla 
perso 6. Gli escrementi mescolati olla paglia della le 

i tel ù 


La Pecora (fig. 42). 


1 La pecora comune è as- 


sai più piccola del bue, è 


ricoperta di fitto pelo on- 
dulato o ricciuto, lanoso, 
alliccio. Ha Fic. 41. — Bisonti dello Zoo di Roma. 

corna ben sviluppate nei 

maschi, appiattite, rugose, arrotolate all'indietro. Dentatura come nei buoi. 
Si hanno però numerose e svariate razze, come la pecora di Merino della 


generalmente gi: 


Fio. 42. — Pecore al pascolo. » 


*Spagna che dà la migliore lana, le pecore dalla coda adiposa, con 
rose varietà viventi in Russia; in Asia ed Africa: alcune dànno 


altre una pelliccia pregiata detta Astrachan. Le pecore vivono in greggi sia 
Sulle montagne fredde, che sulle calde pianure. Trovansi in tutta Italia, e 
forniscono carne, lana, pellicce, latte e formaggi 

Appartengono al gruppo degli Ovini e sono simili alla pecora le seguenti 


specie: 


Il Muflone (fig. 43): è una pecora selvaggia, dalle grandi corna spiralate, che 
vive nelle alte montagne della Corsica e della Sardegna. 


Fio. 43. — Muflone della Sardegna. 


| La Capra: si riconosce pel pelo lungo più ruvido e liscio; per le corna appiat- 
tite, lunghe, volte all’indietro, un po’ piegate a cavaturacoioli; e per avere sotto il 
mento dei peli lunghi a guisa di barba. 
Anche di capre si hanno nelle varie regioni numerose razze, alcune delle quali 
come la capra del Caschemir e la capra di Angora forniscono una soffice lana molto 
Le capre hanno gli stessi costumi: delle pecore, ma sono più agili e di più facile _ 
contentamento. Nelle montagne raggiungono le maggiori altezze arrampicandosi nei 
| punti più scoscesi dové le pecore non possono arrivare: bruoano i ciuffi di erbe aro- 
| matiche che crescono fra le sorepolature delle rocce. Forniscono all'uomo gli stessi 


Fio. 44. — Antilope Kudù minore. 
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Lo Stambeeco: è un magnifico campione dio apra selvatica delle nostre Alpi. 
È più grande della capra comune, con grandi corna arcuate all'indietro, nodose, 
lunghe fino un metro. Ha gli stessi costumi del Camoscio. Trovasi poco abbondante 
neleParco Nazionale del Gran Paradiso e sarebbe già stato distrutto dall’uomo, se 


non ne fosso stata proibita la ca 


Il Camoscio: si riconosce subito per la mole minore e per le corna che sono 
corte, in ambo i sessi, lunghe appena 20-25 cm., poste verticalmente sulla fronte, 
dritte fino alla punta che è arcuata ingiù ad uncino. Il pelo sulla cresta del dorso 
è più lungo e più seuro, e forma una specie di corta criniera. Ha zampe esili che 
terminano con due zoccoli robusti appuntiti, coi quali l’animale si appoggia alle 
più piccole asperità delle rocce. Vive sulle cime delle nostre Alpi, in piccoli gruppi 
che scendono a pascolare durante la notte, fino alle prime ore del mattino. È di 
un’agilità straordinaria e corre facendo salti di 10-15 m. in punti inaccessibili al- 
l’uomo: nei ghiacciai e sulle rocce lisce discende sdrucciolando colle zampe anteriori 
divaricate. D'inverno si nutre di licheni, di frutti alpini e foglie secche; molti però, 
specialmente negli inverni rigidi, muoiono; i piccoli sono facile preda dell’aquila 
e di altri rapaci; ma è l’uomo il più temibile distruttore del camoscio, quantunque 
la caccia non sia facile e debba essere fatta con numerosi cacciatori. La carne è 
saporita e la pelle dà un pregiato cuoio. 


Le Antilopi (fig. 44 e 45): appartengono al gruppo del camoscio: ma formano 


rotondi rivolti in 


Costumi. Il cervo vive in gr 


tanosi, 


o ricchi di acqua, 


ono più lunghe di un 


ende in pianura. Si nutre di fo 


rrandi foreste; predilige siti pan- 


x al monte: d'inverno però di- 


, gemme, cortecce, muschi, ghiande ed 


ri semi o frutti; esce al pascolo al tramonto, e ritorna al nascondiglio 


all’albeggiare. È timido e prudente. I maschi fanno tra loro lotte accanite, 
talora fino alla morte di uno; talora fino a-restare impigliati insieme colle 


corna in modo da non potersi più liberare, e dover morire « 


ì 


! Inseguito, 


fugge, e ripone la sua salvezza gettandosi nelle acque e difendendosi colle 


corna. 


DISTRIB. GEOGR. Vive nel- 
l'Europa centrale e nell’Asia. 
In Italia è ancora frequente 
în Sardegna e Corsica e nel 
Parco Nazionale dello Stelvio. 


Sono simili al Cervo, per 
forma e costumi le seguenti 
specie: 

Il Capriolo: più piccolo con 
corna diritte, munite di tre o 
quattro palchi. Abita la regione 
del cervo. 


Il Daino (fig. 47): ha pel- 
liecia color giallo-bruno macchia- 
ta di bianco, le corna in alto s0- 
no espanse a ventaglio. Trovasi 
nell'Africa settentrionale, nell’I- 
talia meridionale e in Sardegna. 

L'Alee; grande più d'un ca- 
vallo, con corna fatte a coppa, 
col margine esterno frastagliato 


Fio, 47. — Daino. 


e terminato da punte. Vive nelle regioni settentrionali fredde e nevose dell'Eu. 


ropa, Asia e America 

La Renna: simile ad un cervo, ma le corna esistono anche nella femmina ed 
hanno le impalcature inferiori ramificate e dilatate a lamina. Il pelo d'inverno di- 
venta bianco. Vive al Nord, fino alle regioni circumpolari, abitate da esquimegi; 


è tenuta allo stato domestico in mandrie 
e si nutre di muschi e licheni. Fornisce 
latte, carne, pellicce, ed è usata come 
animale da tiro. Rappresenta quindi l’a- 
nimale più utile dei paesi glaciali dove 
i buoi e i cavalli non possono vivere. 


Famiglia 3° - GIRAFFE 


Hanno corna brevi, ossee, nascoste 
sotto la pelle. 


La Girafia (fig. 48). 


DESCRIZIONE. Animale elegante e 
curiosissimo. Raggiunge dalla terra 
al capo fino 6 m. avendo il collo è 
le gambe anteriori molto lunghe, in 
modo che il dorso sfugge all’indietro. 
Ha grandi occhi: sul capo porta due 
corna brevi cilindriche coperte da 
pelliccia e nel mezzo della fronte vi 
è una protuberanza ossea che sembra 
un terzo corno. Il collo è munito di 
una criniera di peli corti ed eretti. 
Ha coda lunga, terminata a fiocco. 
È di color bianco giallognolo con nu- 
merose macchie di color castagno, in 
Fio. 48. — Giraffa. ; modo che il bianco è Fidottoa come S 

© ad una maglia. 


Costumi. Vive a gruppi nei boschi e nelle radure Me >= 
di gemme.e foglie che stacca dai rami elevati: per bere o brucare l'erba 
deve divaricare le zampe anteriori del resto il muso non tocca terra. Il suo 
colore la confonde col bosco, coi ‘tronchi, e colle ombre:degli-allei. Ha 
Vistn 0 pito fieno 0 lo ca ret A | cavallo. 
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DisTRIR. GROGR. Frequente il secolo scorso in quasi tutta l'Africa, si è 
ridotta ora a poche regioni quasi inaccessibili a Sud del Sahara. Coll’esten- 
dersi della civilizzazione nel continente nero, anche questo bell’animale sarà 
destinato a scomparire, 

Nelle foreste del centro Africa vive un animale raro e curioso detto O Kapi 
(raffigurato nella copertina) che fu scoperto solo verso la fine del secolo scorso. 


Famiglia 4° - CAMMELLI 


Si differenziano dagli altri ruminanti perchè hanno dentatura completa: non 
hanno corna. Il labbro superiore è fesso e prensile. Hanno 2 sole dita ai piedi con 
larga unghia e non con zoccolo. 


Ml Dromedario (fig. 49). 


DescRIZIONE. Raggiunge i due metri di altezza; ha capo corto, occhi 
grandi, orecchie molto piccole; dentatura completa; collo lungo, arcuato, 
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CosTUMI È RAPPORTI con L'UOMO. È l'animale tipico delle regioni calde 
desertiche asciutte alle quali, mediante la sua costituzione e i suoi costumi, 
benissimo si adatta. Viene tenuto allo stato domestico talora in grandi 
mandrie, ed è utilizzato come cavaleatura, come bestia da soma, da tiro, 
pei lavori della campagna (aratro), e per attraversare in carovane i deserti, 
È animale Sobrio, accontentandosi di erbe secche del deserto; sopporta qual. 
che giorno la sete avendo una speciale conformazione dello stomaco che può 
conservare notevole quantità di liquido; sopporta pure il digiuno, in virtà ‘ 
della gobba, la quale contiene una riserva di adipe che l’animale consuma 
quando non ha alimento sufficiente, quindi se ben pasciuto la gobba è tur- 
gida, se denutrito è floscia, piccola, pendente. Corre dondolando; ed anche 
nella sabbia incoerente del deserto non sprofonda avendo dita larghe e di- 
varicabili. Per farsi caricare S'inginocchia, e si corica poggiandosi anche sulle 
dure rocce o sulla sabbia infuocata del deserto senza risentirne danno 
perchè provvisto sul petto e sulle ginocchia di callosità cornee. Non è ani- 
male così mansueto come generalmente si legge: morde facilmente, sì affe- 
ziona poco, e diventa Spesso furioso. Ha sensi molto sviluppati e sente a 
grande distanza la presenza dell’acqua o l’avvicinarsi del vento del de- 
serto. È animale utilissimo all'uomo nelle regioni desertiche, come lo è la 
renna per le regioni glaciali. Esso fornisce la lana che serve per fare tessuti, 
la carne ed il latte: i ; 4 


GR. 
Ra 


sioni come in Australia, in Spa- 
grande mandria nella tenuta rea 


canini però ni piccoli o atro rti. Orecchie piccole, diritte, mobili: lunga 
criniera sul collo. Corpo slanciato; zampe snelle; pie 
dito, coll’ultima articolazione (che è quella che pog 


e formato da un solo 

a sul terreno) molto 

espansa, e circondata da una potente unghia. che forma lo zoccolo. Coda 

munita di lunghi peli, che incominciano alla radice della medesima. Colore 
abile, 

Razze. Numerosissime sono le razze dei cavalli specializzate in razze da 
corsa e da tiro. Fra le principali ricordiamo: il cavallo arabo, velocissimo, di 
color grigio isabella a pelo raso; il puro sangue inglese, smilzo, slanciato, atto 
alla corsa; i poney, di piccola statura; i shire inglesi, tozzi, robustissimi; 
toni ed i brabantini francesi, pure da tiro, i norvegesi e gli ungheresi, molto 
pregiati; e per l’Italia i maremmani della Toscana e della campagna romana. 


COSTUMI E RAPPORTI CON L’UOMO. Così parla del cavallo il grande natura- 
lista Buffon: « È l’animale generoso e gagliardo che divide con l’uomo i 


rischi e la gloria dei combattimenti, che vede ed affronta intrepido i peri- 
colî, che si abitua al rumore delle battaglie, che si anima quanto il guer- 
riero che lo conduce. Animale non meno docile che coraggioso, non si la 
scia trasportare dal proprio impeto, ma sa reprimerlo in conveniente misura, 
legare sotto la mano di chi lo guida, sa consultarne i desiderii ed ob- 
dire con mirabile precisione agli impulsi che ne riceve. È un animi: 


Fra gli altri Perissodattili più noti ricordiamo i seguenti: 


ino: è più piccolo del cavallo, con orecchie più lunghe, criniera corta eretta, 


coda munita all'apice di un fiooco di peli. Colore grigio, con una fascia nera sul 


a, in Nubia ed in Tartaria, 


dorso e sulle spalle. Allo stato selvatico vive in Pers 


ed è agile è buon corridore. 


Il Mulo: proviene dall'incrocio dell'asino colla cavalla. È grande come un ca- 
vallo ma ha orecchie più lunghe, coda fioccosa. Ha ‘assai più forza del cavallo è 
dell'asino e cammina con passo sicuro anche su difficili e scoscesi sentieri. È quindi 
molto utilizzato come animale da tiro è da soma. 


Il Bardotto: proviene dall'inerocio del cavallo coll’asina. È un po’ più piccolo, 
più svelto, ma meno robusto, quindi meno usato del mulo. 


hanno piedi alioasa 4 dita; posteriori. 

ile. Nell’aspetto sì avvicinano un po’ ai maiali. 

bili; vivono nei boschi paludosi delle regioni 
> in i 


Zebre 


dello Zoo di Roma. 
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robuste adunche che rion vengono usate per aggredire, come generalmente si erede, 
Hanno piedi con tre dita. Sono animali 


erbivori, non aggressivi, che abitano la 
pianure calde, melmose e boscose 


Alenne specie con un solo corno vivono nell’In. 
dia e nelle isole della Sonda (R. della Sonda): altre munite di due corna, vivono 
in Africa (X. Africano) 0 nella Penisola di Malacca e nelle isole di Borneo e Su. 
matra (A. di. Sumatra). 


Ordine X - CETACEI 


Sono mammiferi adattati alla vita acquatica. Mancano le zam 


[pe posteriori, le 
anteriori sono trasformate in pinne. C 


orpo pisciforme. Pelle nuda o con rade setole. 


La Balena della Groenlandia (fig. 53). 


DescrIZIONE. Raggiunge una lunghezza di 20-22 m. ed un peso di oltre 
centomila chili! Il corpo ha forma di pesce, è ricoperto da una pelle gla- 
bra; solo sulla mandibola superiore vi sono rade setole. È di color grigio- 
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ossei o cartilaginei. Mancano le zampe posteriori. Sopra le pinne si tro- 
vano gli occhi molto piccoli. Sulla parte più elevata del capo si trovano 

î le narici formate da due fessure a forma di S, lunghe quasi mezzo metro, 
dette sfiatatoi, per mezzo dei quali l’animale respira. Il corpo si assottiglia 
posteriormente, terminando con una grande coda biforeuta disposta oriz- 
zontalmente. 


Costumi. Questo enorme mammifero vive alla superficie dryli Oceani 
freddi, specialmente in vicinanza dei ghiacci scioglientisi. Avendo, come 
tutti i mammiferi (a differenza dei pesci), respirazione polmonare è obbligato 
a restare a galla, o almeno affiorare ogni 10-15 minuti sollevando il capo 
in modo che gli sfiatatoi emergano; allora l’animale caccia l’acqua che aveva 
riempito le narici con forza tale da polverizzarla, mentre contemporaneamente 
l’aria calda ed umida emessa, pel freddo dell’aria circostante si condensa 
subito; si forma così un potente getto alto qualche metro, a guisa di_fonta- 
nella, che rivela a grande distanza la presenza dell’animale. La balena, 
per quanto abbia un’ampia bocca, ha però un piccolissimo esofago, in modo 

- Che è costretta a nutrirsi solo di piccoli animali marini: il suo nutrimento 
“consiste in una enorme quantità di piccoli pesci e crostacei, ma special. 
‘mente di molluschi e celenterati che vivono a vere miriadi alla superficie 
dei freddi Oceani. Per nutrirsene spalanca l'enorme bocca, che si riempie 
tosto di acqua e di animaletti, chiusa poi la bocca, la balena accosta 
lingua al palato in modo da scacciarne l’acqua che esce filtrando attrav 
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La pesca non è senza rischio: viene fatta con battelli muniti di cannoncini; 
quando l’animale è in vista gli si spara con un proiettile fatto ad aTpone 
e munito di corda. La balena si sommerge e fugge, ma inseguendola e ri- 
colpendola quando ricompare a galla per respirare, a poco a poco per la 
perdita di sangue e di forze può essere accostata e finita. 


Il Gapodoglio: simile per forma e costumi alla Balena: se ne distingue subito 
per l'enorme capo quadrangolare con enorme mandibola superiore senza denti, men- 
tre l’inferiore è più piccola e porta numerosi denti triangolari aguzzi. Vive anch'esso 
nei grandi Oceani e qualche individuo penetrò nel Mediterraneo. 


Il Delfino: è lungo appena due metri. Ha capo piccolo con muso allungato, 
appiattito, con denti aguzzi triangolari nella mandibola superiore e inferiore. Oltre 
le 2 pinne pettorali ha una pinna dorsale formata da una piega della pelle. Vive 
in numerosi gruppi in tutti i mari dell’Emisfero settentrionale. È vorace carnivoro, 

| agile. Segue i bastimenti per divorare i residui cacciati in mare dall'uomo ed i pe- 
‘ sci che a loro volta accorrono per nutrirsene anch'essi. Riesce nocivo alla pesca 
poichè insegue in branchi numerosi le acciughe e le sardelle di cui fa strage, 6 
spesso rovina le reti per mangiarsi i pesci che esse contengono. 


Ordine XI - SDENTATI 


nti senza radice e senza. smalto. Dita con un 


6l - 


DistRIB. GROGR. Vive nelle regioni tropicali dell'America centrale e meri- 
dionale: non è però comune. 


RAPPORTI CON L’UOMO. È buono da mangiarsi, e perciò viene cacciato 
dagli indigeni. 


posteriori sono pure molt DI ‘ to, t rinate da dita mu- 
nite di unghioi di cui une peci t i ) to. Le femmine hanno 
la borsa ventrale (detta Marsupium) fatta da una piega dell pelle sostenuta } 


da due ossa unite Vasi quale piccoli che nascono ancora inetii 


vengono allattati e portati fino al loro completo sviluppo. 


$ 


Fre. 55. — Canguri dello Zoo di Roma. 


Costumi. Vive a gruppi nelle pianure cespugliate e steppose. È erbi- 
voro, timido, agilissimo. Sul terreno sta in posizione eretta appoggiandosi 
sulle zampe posteriori e sulla coda; procede con una velocità superiore ad 
un cavallo, solo spiccando salti di 5-6 metri e quando è inseguito fino di 
10 metri. Non ha che un figlio all’anno, piccolissimo (appena 2-3 em.), 
nudo e cieco che è portato nascosto nella borsa, dove prende il latte, e 
resta riparato dal freddo: e solo dopo 7-8 mesi fa capolino fuori, e poco 
dopo esce per fare vita libera, unendosi ai suoi coetanei in numerosi 
branchi, 


| DisrRIB. GEOGR. È diffuso in Australia e Tasmania. 


— ‘RapPoRTI con L'uomo. La carne è saporita e la pelliccia utilizzata; 
viene quindi cacciato con attività, in modo che il loro numero è andato 

i0lto scemando. In vista dell’uomo fugge. Se aggredito però si difende co- 
i | raggiosamente, con potenti zampate, che possono sventrare facilmente una 


Ordine XIII - MONOTREMI 


Hanno mascelle corneo senza denti. Sono ovipari ma allattano la prole. 


rnitorinco (fig. 56). 


Descrizione. È lungo circa mezzo metro, ed ha nel complesso un po’ 


l'aspetto d’una lontra. È tutto coperto di un pelo bruno lanoso. Il corpo 
è alquanto piatto. Capo con mascelle senza denti, cornee e prolungate a 
largo becco piatto come quello di un’anitra; occhi piccoli; manca il padi- 


Ibi ize, 


dina Gi st 


vegetazione; nuota con agilità e si nutre di animaletti acquatici. Come i 
‘castori si scava una tana con due gallerie una che sbocca nell acqua, e. 
un’altra fra le erbe ed i canneti della riva; nella tana dorme aggomitolato; 
all’epoca della riproduzione si prepara una specie di nido, nel quale depone. 
delle grosse uova avvolte da un guscio papiraceo come quelle dei rettili; 
le uova sono covate come negli uccelli, ed i piccoli schiusi vengono allattati 
per un certo tempo con una secrezione simile a latte, prodotta da ghiandole 
cutanee. È quindi un mammifero che pei suoi caratteri e pel genere 
vita è simile agli uccelli. : 


DiIsTtRIB. GROGR. Abita l'Australia orientale e la Tasmania. 


Classe II - UCCELLI 


Gli uccelli hanno tutti una forma a fuso bene adatta alla vita aerea che essi 
fanno. Il colorito varia moltissimo da una specie all'altra, e Spesso nella stessa spe- 
gie dal maschio alla femmina (es. fagiani) e in uno stesso individuo, da una stagione 
all’altra (pernice), o in rapporto all’epoca della riproduzione (anitra). In rapporto 
alla vita aerea le ossa sono vuote contenendo solo aria in modo che lo scheletro 
resta assai leggero. Il collo è lungo e molto mobile. La coda è formata da poche 


‘ vertebre. Dei quattro arti gli anteriori sono trasformati in due ali. Nelle zampe 


piume che rendono il corpo più leggero, 
quelle più robuste delle ali, dette penne L 
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Ordine I - RAPACI 


' 


Zampe con 4 dita, tre in avanti una all’indietro, munite di unghie ad artiglio 
Becco adunco robusto, coperto alla base da una membrana detta cera. 


Gruppo 1° - DIURNI 


Capo allungato; occhi laterali; dita senza piume. Volano di giorno a grandi al. 
tezze. 


L'Aquila reale. 


DescRIZIONE. È fra i più grossi e maestosi uccelli Europei. Può raggiun- 
gere ì 90 cm. di lunghezza e fino m. 2,20 di apertura alare. È di color 
bruno ,scuro con una striscia nera all’estremità della coda. 

Capo allungato con occhi laterali: becco giallo, coperto alla base da 
una membrana detta cera, adunco all'apice: zampe gialle con quattro dita 
senza piume, tre in avanti e una all’indietro, munite di unghie adunche 
robustissime ad. artiglio. 


i , special otte, lepri, e pic- 
| altezze librandosi maestosamente, e scender 


per procipi 


che vedo da 


sì nutre di 
topi, necelletti, pipistrelli, 


vicole, ma non disd 

setti, anfibi e rettili. fra gli 
ucoc rapaci il più diffuso e 
il più comune. 

Sono simili al Gheppio: il 
Faleone, l’Astore, lo Spar- 
viero (fig. 58), la Poiana, 
ìl Nibbio. 


presso rivolto all’ingiù ad uncino e robus mo. Le ali sono lunghe, lassi 
coda è breve e tronc Le zampe sono spostate all'indietro in modo che 
l’animale sembra quasi che stia in posizione eretta e sono in parte Nascoste 
tra le piume; le dita sono pure coperte di penne e portano robusti È) 
piumaggio è folto e floscio, in modo che il volo è silenzioso. Il colore 
Svariato; sul dorso è giallo ruggine, con macchie e striscie bianche e gri, 
le penne che circondano gli occhi sono bianche coll’apice giallo e nero; 
parte inferiore è bianca con macchiette nere. 


Costumi. Abita sia nelle campagne come nell'abitato, ed è frequ 
anche nelle città. Di giorno sta nascosto nei tronchi cavi, o fra le ro 
nei cimiteri, nei campanili, nelle torri, nei solai di vecchie case, dove 1 
le travi ed i calcinacci depone 4-5 uova bianchissime; esce sul crepusco] 
o di notte, e nella penombra della luna e delle stelle ci vede benisg, 
nelle notti buie resta disorientato e si guida solo coll’udito che ha finig 
Vola con volo silenziosissimo a pochi metri d’altezza dal suolo 0 dai tet 
cercando la preda alla quale si avvicina inosservato. Si nutre 
mente di topi, di pipi 


le mandibole d 
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protrattile, molle, vischiosa, con la punta cornea munita di uncinetit 
all'indietro. La coda è robusta e forcuta. Ha piedi 
2 dita rivolte in avanti e due all'indietro. 


i rivolti 
atti ad arrampicarsi con 


SostUMI. Il picchio verde abita i boschi, fugge 

e le conifere; predilige le radure ed i margini del bosco, e col suo colore 
si confonde perfettamente colle foglie e le erbe. Si arrampica ‘con agilità 
sul tronco degli alberi, puntando la coda fra le screpolature, ed aggrap- 
pandosi colle adunche unghie; muovendo il capo quasi a guisa di martello 
dà sul legno dei rapidi e robusti colpetti, producendo nel silenzio del bosco 
uno strano. crepitio; in tal guisa riconosce se un ramo è secco e tarlato: I 
allora col becco fora. la corteccia, ed introducendo la lingua fatta ad amo 
fra le screpolature o le gallerie delle larve ne estrae i piccoli insetti ed i 
vermetti di cui si nutre; per tal motivo è ritenuto utile e ne è vietata la 
caccia. Cammina però bene anche sul terreno, e cerca formicai. essendo 
ghiotto di formiche e specialmente delle loro larve. Volteggia con agilità 
attorno ai tronchi ed emette un trillo paragonabile ad una risatina. Nidi- 

- fica nei tronchi marci o corrosi, facendovi un foro rotondo e scavando una” 
galleria discendente lunga fino quasi mezzo metro, che si dilata in una 

‘cavità dove su detriti di legno depone 4-5 uova. 


però l’alta montagna 


ge e e 


a 


Il Gueulo (fig. 61). i 
30 cm. Ha aspetto tra il colombo ed il falchetto. 
î ie bianche sulla coda, l'addome è bianco 
trasversali nere. Il becco è un po’ adunco all’apice; 
all'estremità, le zampe sono gialle. 

viene da noi in Aprile per ripartire 
nei frutteti, dove specialm ) 


prima) 


mentre si arrampicano con 

oltre che i piedi speciali anche 

ìl ricur . Si mutrono di frutta e semi, 

che possono portare alla bocca coi piedi, e rom- 

pere col becco robus e tagliente. Vivono a 

lungo, e molti emettono 8 ate voci che pos- 

sono essere modulate ed imitare parole del- 

l’uomo. Sono animali socievoli e vengono te- 

nuti addomesticati, però temono il freddo e 
non sì riproducono in schiavitù. 


Appartengono ad un ordine di 
gio tra i rampicanti ed i passeracei detto 
degli Schiamazzatori, le seguenti specie: 


Il Martin pescatore (fig. 63): grande il 
doppio di un passero, riconoscibile pel capo 
grosso con becco lungo ediritto, e coda cortis- 
sima. Ha colori bellissimi, verde cangiante sul 
dorso, rosso mattone ventralmente col petto 


e gola bianchi. Vive lungo i corsi d’acqua tuf-. 


| fandosi per afferrare i pesci ed altri animaletti 
acquatici. Nel terriccio sabbioso si scava una 


Fio. 62. — Pappagallo delle Amazzoni. 


galleria sotterranea, che alla fine si dilata in una specie di camera, nella quale 
il proprio nido intrecciando rescte di pesci ed altri avanzi dei suoi pasti. Vive 


tutta Italia. 


Ordine Ill - PASSERA CEI 
Hanno alla base della trachea un organo detto seconda laringe mediante il È 


quale emettono suoni svariati. Hanno tutti quattro dita, tre in avanti, una all’in- 
dietro, e tarso coperto di squame.. 


Gruppo 1° - CONIROSTRI 


Beoco conico, corto, forte, atto a rompere i semi. 


I Passero. 


DescrIZIONE. È un piccolo uccello a tutti noto, lungo circa 13 em 


Il maschio ha il pileo e la cervice di un bel colore castagno, il dorso 


dall’uomo nelle campagne. 
un nido greggio con paglia, fie 


A) (PT 


flessi metallici: una parte del petto ed il ventre sono bianchi, la fronte e 
la gola sono color rosso-castagno. 


Costumi. Le rondini sono uccelli migratori per eccellenza. 

Dopo aver passato l'inverno nell'Asia e nell'Africa, al principio della 
primavera ritornano da noi. In Sicilia e nell'Italia meridionale compaiono 
dopo la metà di febbraio, nell'Italia settentrionale arrivano ai primi di 
aprile. Poco dopo incominciano a riparare i nidi vecchi dell’anno precedente 
ed a costruirne dei nuovi; questi sono fatti sotto i cornicioni, impastando 
con melma, paglia, ramoscelli, ed altro. Due volte all'anno, in maggio poi 
in luglio, depongono da 5 a 6 uova; i piccoli sono allevati con affetto, ed 
addestrati al volo. Le rondini sono instancabili volatori, agilissimi e rapidis- 
sìmi. Nel volo afferrano mediante l’ampio becco, gran quantità di piccoli 
ìnsetti che costituiscono il loro nutrimento. Difficilmente si posano per terra, 
mentre, volando, sfiorano volentieri la terra e l’acqua per trovare più ab- 
bondante il loro cibo. Quando questo d’autunno si fa scarso, e la tempera- 
tura incomincia a farsi fredda, si radunano in grandi stuoli, e prendono il 
volo per ritornare ai paesi caldi. 


Sono simili alle rondini per forma e costumi le seguenti specie: — 


un po’ compresso, coll’apice ad uncino, e munito superiormente di un 
dente. 

Da noi si trova da maggio @ settembre perchè l'inverno lo passa in 
Africa. 


Costumi. S'avvicina pei costumi ad un piccolo uccello di rapina colla 
maschera di passeraceo. È robusto e coraggioso, tanto che aggredisce uccelli 
anche più grossi stordendoli con beccate per poi dilaniarne e divorarne il 
cervello e gli intestini; aggredisce anche topi, rane, lucertole, ed altri ani- 
maletti, ma in modo speciale insetti, che afferra col becco (facilitato in ciò 
dal dente laterale) e infilza in qualche spina per beccarne con comodo le 
parti molli. Abita quindi di pre- 
ferenza nei boschetti ricchi di 
piante spinose, come bianco- 
spini, acacie, pruni, in mezzo 
alle quali fa un rozzo nido. Ha 
una sola covata all’anno. Il suo 
canto è melodioso e può imitar 
quello di altri uccelli. i 


è Il Beccoîrosone (fig. 64): 
i ‘appartiene allo stesso gruppo; si 
| riconosce perchè ha un bel ciuffo 

di penne erigibili sul capo. 


smosse, ed allora con un volo basso e rapido come una freccia scompare 


ad altri cespugli più fitti: non teme però l’uomo, e si lascia avvi- 
cinare facilmente. Procede in cerca di cibo salterellando colle ali abbas- 
sate ed itando la coda: appena vede qualche insetto o. vermicello gli è 
sopra d'un. balzo. Il suo canto è melodioso con grande varietà di trilli, e 
si ode al mattino e alla sera, nei mesi di maggio e giugno. 


in mezzo 


ag 


Non meno eleganti sono le seguenti specie affini: 


La Capinera: ha il capo superiormente nero. Vive stazionaria in tutta Italia, 


Il Pettirosso: più piccolo, col petto e la gola color rosso ruggine. È migratore, 
spesso però passa anche l’inverno da noi. 


La Ballerina: di color bianco e nero, colle zampe lunghe e lunghissima la coda. 
È comune in Italia vicino alle acque: procede a passerelli alzando ed abbassando 
la coda. È 


ll Merlo. 


DESCRIZIONE. È grosso il doppio di un passero; il maschio è completa- 
mente nero col becco d’un bél giallo; la femmina ed i giovani sono di co- 
lor bruno nero. | Ra i; 

Costumi. È un uccello da noi stazionario; vive nei boschi umii 
frutteti e nei giardini, salterellando e volando da un cespugli 
cerca di bacche, frutta, insetti 27 SS ; 

e vermi che formano il suo 


2 


Lo Storno (fig. 65): è un po’ più piccolo del merlo, di color nero con bei ri- 
fiessi viola e verdi; le punte delle penne sono bianche. 

Viìve in vicinanza dei prati e dei vigneti, nei boschi e presso le abitazioni. Ni- 
difica nei tronchi cavi o in buche dentro i muri: sulle case di campagna vi sono 
talora delle piccole torri coi lati pieni di fori, costruite appositamente affinchè gli 
storni vi vadano a nidificare, Ama vivere in grandi gruppi, che diventano stuoli di 
migliaia quando si radunano in ottobre per ripartire per l'Africa. 

Abita tutta Europa, parte dell'Asia e l'Africa settentrionale. Da noi è stazionario 
nelle province meridionali, mentre nelle settentrionali arriva in marzo per ripartire 
în ottobre-novembre. 

È uccello vivace, ma si addomestica facilmente ed in schiavitù emette suoni 
svariati; imita il canto di altri uccelli ed impara fino a comporre qualche parola. 
Le sue carni sono buone, quindi all’epoca dei passi è talora ucciso in gran numero. 


La Ginciallegra (fig. 64): è lunga appena 14 cm. ed ha il becco corto e dritto; 
è di color verde-giallo sul dorso e giallo chiaro nel ventre; il capo e la gola sono 
| nero lucente con una grande macchia bianca sulle gote. 
È un grazioso uccellino abitatore -delle nostre campagne e dei nostri boschi. 
Sempre vivo ed irrequieto, vola di cespuglio in cespuglio, di albero in albero saltel- 
| lando ed arrampicandosi con agilità sui sottili ramoscelli, in cerca di cibo consistente 
in semi, frutti, insetti e vermi. Nidifica nei tronchi cavi. 
S Im Italia è stazionario poichè sa trovarsi il nutrimento anche Tovo e non 
teme il freddo. Qualche volta però può emigrare verso le province meridionali. 
Ha canto melodioso gradito ed è utile pei numerosi insetti che distrugge. 


Gruppo 5° - MAGNIROSTRI 
) busto, colle narici coperte da piume. 


MT 


concimati, sullo sterco degli animali delle strade, e fino sui letamai vicini 


alle abitazioni, dove frugando col becco cerca semi ed avanzi mangiabili; 
ama anche i frutti ed i legu- 


mi freschi riuscendo in ciò a8- 
sai nocivo. La sua carne è dura 
e sgradevole. 


quando lavora la terra, mentre riconosce e fugge il cacciatore; vola sui prati 


Il Corvo imperiale: iden- 

tico ma molto più grande; vive 

i solitario sulle montagne, e non 

| tollera la vicinanza di altri corvi; 

è anche predatore, aggredendo 

i altri animali, come un uccello di 
rapina. 


Cornacchia bigia (fig. 66): 
è simile al corvo ma grigia, col 
capo, gola, alie coda di color nero. 


La Gazza (fig. 67): è grossa 


quasi come un piccione, con coda Fio. 66. — Cornacchia. 
lunghissima; è di color nero lu- : = 


cente con riflessi verde-viola, con 
le spalle e l'addome bianco. Vive 
sul limitare dei boschi e nei cam- 


SF 


Ra 


La Ghiandaia, È più tozza della gazza e con coda più corta; di color grigio- 
roseo, con un ciuffo erigibile di penne bianchs e nere sul capo, con le penne ‘alla 
base delle ali a strisce bianche e celesti; timoniere e remiganti nere. È frequente 
nei nostri boschi e vola irrequieta fra gli alberi ed i cespugli, in cerca di nidi per 
berne le uova e divorarne i piccoli; si nutre però anche di insetti, frutti, semi, e 
specialmente di faggiole, ghiande, noci e pignoli. D’autunno raduna cibo entro qual- 
che tronco cavo facendone provvista per l’inverno. 


Ordine IV - COLOMBE 


Hanno becco debole molle e gonfio alla base. Delle dita tre sono in avanti 
ed una all'indietro, allo stesso livello. Prole molto inetta. 


Il Colombo selvatico. 


DescrIZIONE. Il colombo selvatico si assomiglia alla razza più frequente 

‘ e diffusa dei colombi domestici e rinselvatichiti coi quali ha in comune i 

costumi e le forme. È di color grigio-cinereo-blu; becco nero, molle e ri- 

gonfio alla base; iride degli occhi rossa, e piedi rossi con 4 dita, tre in 

avanti una all’indietro, allo stesso livello. La femmina è un po più piccola 
ed ha colori meno vivaci. 

Cosrum. Il yero AI selvatico vive tra le rocce e le rupi scoscese 

- lungo le coste marine, sulle torri, nei fabbricati abbandonati, in località 

aride Ol Sa8sose, talora in grandi gruppi, costruendo dei rozzi nidi tra le 


_ volta però De riuscire nocivo ai campi facendovi delle pio per 
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e nel nutrirli: nei primi nove-dieci giorni i genitori ingurgitano ai piccoli 
un liquido lattiginoso prodotto dall’ingluvie; più grandicelli li nutrono dando 
loro il cibo che dapprima essi inghiottono e rammolliscono rigurgitandolo 
poi quando è ridotto pastoso; dopo 4-5 settimane possono lasciare il nido 
e nutrirsi da soli, ma continuano ancora a chiedere di essere imbeccati con 
voce pigolante. Gli adulti tubano, con una voce che sembra un ventriloquio. 
Il colombo ha volo rapido, leggero e resistente: può volare percorrendo gran- 
dissime distanze in linea retta, in pochissimo tempo (80 km. all'ora); pos- + 
siede inoltre uno speciale istinto di orientamento che gli permette di ritor- 
nare al suo nido, la colombia, al quale è affezionatissimo. Questa proprietà 
è utilizzata talora dall'uomo nei cosiddetti piccioni viaggiatori, usati per in- 
viare messaggi. 


DistRIB. GEOGR. Il colombo selvatico vive in gran numero lungo le 
coste dei mari del Nord e Sud dell’Europa. In molte città di tutta Europa 
trovansi invece i colombi rinselvatichiti o semi-domestici discendenti dal 
colombo selvatico. Ne abbiamo per esempio a Torino su diversi palazzi 
e chiese, a Milano fra le guglie del Duomo, a Roma sul Colosseo, sul Vati: 
cano ed in Quirinale: tipici e numerosi quelli di S. Marco a Venezia. 


RAPPORTI CON L’UOMO. È animale amico dell’uomo, pregiato per la È) 
carne saporita, ed usato talora come si disse per inviare messaggi. o 


Rf | 


coì margini taglienti, un po’ ricurvo all'apice. I piedi sono robusti col dito I 
posteriore inserito un po’ più alto delle tre dita anteriori; porta unghie | 
forti ed ottuse atte a razzolare e ad un terzo del tarso un potente un- 
ghione detto sperone. La coda ha lunghe timoniere ricurve in forma di 
falce. I colori sono svariati e vivaci. Il portamento è altero. La gallina 
è più piccola, più tozza, più umile nel portamento, ha colori e carnosità 
meno vivi, manca di sperone e la coda non è falcata. 


Razze. Numerosissime sono le razze e gli incroci, ricordiamo: la razza 
COMBATTENTE, caratteristica per le lotte a sangue ed a morte che fanno i 
galli fra loro: è di moda come spettacolo in Inghilterra, in Spagna ed in 
altri paesi; la PADOVANA DAL CIUFFO, che ha un ciuffo vistoso sul capo: è 
diffusa in Italia e ricercata per l’abbondanza delle uova che produce; la 

_ GALLINA DI COCINCINA è una gallina gigante, coi piedi e le dita coperte di 
piume; la razza BANTAMS 0 POLLI NANI, caratteristici per la loro piccolezza. 


Costumi. Il gallo e la gallina sono tenuti allo stato domestico in ogni 
casa di campagna, talora allevati in grande dai pollicoltori. Fanno vita ter- 
= restre nell’aia o nei campi attorno all’abitazione ricercando sul terreno il 
loro nutrimento; colle robuste zampe smuovono il terriccio, le foglie accu- 
_—mulate, i letamai, ricercando semi, insetti, vermi, frutti e verdura: essendo 
| però assai voraci l’uomo deve somministrare loro del cibo perchè non ne _ 
| trovano a sufficienza Al erepuscolo si ritirano in appositi locali, e cercano 
a, per passarvi la notte. Avendo — 
e non possono quasi volare. Le galline 


0, € subito possono camminare e nu 
10° ogno ancora di molte cure che v 
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La Gallina PF 


stro con macchi 


raona: è un po’ più piccola di una gallina, di color grigio blua- 
ine bianche. È originaria dell’Africa occidentale. È più irrequieta 
i gallinacei e più difficile a tenersi ed allevarsi. 


e selvatica de 


N Fagiano comune: è di color castagno con macchie bianche e nere e dalla 
lunga coda nel maschio; vive ancora allo stato selvatico nell'Asia; È stato intro- 
dotto in Europa, dove in parto è rinselvatichito noi boschi; l’allevamento è difficile 
perchè i piccoli si. nutrono quasi solo di insetti e vermetti. È selvaggina saporita. 
Numerose e bellissime specie di fagiani ornamentali sì trovano spesso: nei parchi 


e nei giardini zoologioi, come il Y'agiano dorato, il Y. venerato, provenienti dall’In- 
dia e dalla Cina. 


Il Pavone: è noto a tutti per la bellezza del maschio. Vive selvatico nelle 
Indie Orientali, a Ceylon e nelle Isole della Sonda. È tenuto allo stato domestico 
per ornamento nei parchi in Europa, dove si riproduce, ma ama la propria libertà, 
e pernotta sempre in punti elevati. È 


Gruppo 2° - GALLINACEI SELVATICI 
La Pernice (fig. 68). 


DescRIZIONE. È lunga circa 30 cm., tozza, di color cinereo 
bruno chiaro; il collo presenta leggere ondulazio lati sono n 
o sul petto vi è una grande mac- 

ia rosso-bruna. Coda corta, becco 


D B. GEOGR Abita quasi tutta 


l'Europa, e parte dell'Asia. In Italia è 

zionaria, abbondante nelle province set- 
tentrionali e continentali, meno nelle me- 
ridionali: manca nelle Isole. 


ui 
pù 
È Fia. 70. — Pernice di monte. 
Fio. 69. — Quaglia. (A sinistra in abito invernale). 

RAPPORTI CON L’UOMO. È C 
uccello molto ricercato per le LT 
sue carni saporite. La sua Li 
caccia viene fatta col cane, pi 
che frugando tra le erbe, gui- M 
dato dall’odore, la sa scopri- ly 
re e la obbliga ad innalzarsi ù 
a volo. n 

La Quaglia (fig. 69): è più ù 
piccola, di color bruno grigio mac- : a 
chiettato; da noi è uccello di pas- Da 
saggio molto conosciuto. mn 

La Pernice delle Alpi (fi- Foa 
gura 70), abita al limite delle 3 LI 
nevi perpetue, sulle montagne Fio. 71. — Fagiano dì monte. 


d'Europa. Mentre d'estate il suo 
$ ile a quello della comune pernice, d'inverno diventa bianchissimo. 


1 Gallo cedrone: è fra i più belli dei gallinacei selvatici europei. Il maschio 
può raggiungere la lunghezza di un metro e il peso di 7-8 kg. È di color nero-bruno 


d 


con bei riflessi verdi metallioi sul capo e sul petto; sugli occhi vi è una membrana 
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nuda scarlatta; la coda è arrotondata a ventaglio con macchie bianche. La fem- 


mina è più piccola © di colori più chiari. Abita le pinete delle alte montagne del- 


l'Europa fino alle nostre Alpi: da noi però è andato scomparendo: è ancora fre- 
quente in Cadore, 


Il Fagiano di monte (fig. 71): si assomiglia al precedente ma è più piccolo 
con remiganti bianche e coda falcata; vive anch'esso sulle Alpi al limite della pi- 
neta e dei irododendri ed è ancora abbastanza 
frequente. 


Ordine VI - CORRIDORI 


Mancano le remiganti e le timoniere. Non 
sono atti al volo. Zampe lunghe e robuste, 
atte alla corsa, munite solo di due o tre 
dita (fig. 72). 


Lo Struzzo (fig. 73). 


DescrIZIONE. È il più grosso fra gli uc- 
celli viventi. Raggiunge l’altezza di m. 1,50, 
e col collo m. 2,50. Il capo è piccolo con . 
becco piatto e robusto. Il collo è lungo e 
mobile. Le zampe sono lunghe, us, 
piede è formato da sole due 
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perti da una pelle di struzzo. La femmina depone in più volte una cinquan- 


tina di uova in una cavità della sabbia, e le cova solo di notte, las 
di giorno al calore solari 
uovo pesa un chilo e mezzo. 
Gli adulti hanno voce pode- 
ro 


Il Nandìù: è detto pure struz- 
zo d’America; si assomiglia al 
precedente ma è più piccolo, tut- 
to grigio, sia il maschio che la 
femmina, con tre dita anzichè 
due; vive nelle pampas dell’Uru- 
guay e Argentina. 


Ordine VII 
TRAMPOLIERI 
Hanno zampe lung CNCCH 


«nude. Sono pure lunghi il becco. 
il collo. D ‘bere. 


SE Grande w 
«metro, con collo lungi 
un po’ piegato ad 
È di 


ig. 


piega le zampe all’indietro e queste funzionano da timone al posto della 
coda; volando a gruppi nelle migrazioni si dispone a forma di V per fendere 
meglio l’aria. Di primavera si 
fa un rozzo nido sulla cima di 
qualche alto albero, e vi depo- 
ne da tre a cinque uova. Talo- 
ra nidifica in numerose colonie. 
In Italia è comune sia di pas- : 
saggio che stazionario. 


Fra le specie affini per for- 
me e costumi ricordiamo: 


L’Egretta: è completamente 
bianco. Ha sul dorso delle piume 
con barbe filiformi, eleganti, utiliz- 
zate come ornamento pei cappelli 
delle signore. Vive nell'Europa o- 
rientale merid., nell’Asia occ. e 
nell'Africa sett. 


La Gru (fig. 74): è di color 
cenere, con un pennacchio di pen- 
ne spiovente sulla coda Di pas- 
saggio in Italia. In Somalia è co- 
mune l’elegantissima Gru cere- 
stata (fig. 75). 


La Cicogna bianca: è tutta 
bianca, con le grandi penne delle 
ali nere, becco e zampe rosse. È 
comune in Africa e in Asia: da noi 


RR 1) (SA 


Costumi. La beccaccia fa vita solitaria nei boschi oscuri posti in avval- 
lamenti, dal terreno molle, umido, coperto di foglie. Quivi cerca il proprio 
nutrimento infiggendo tutto il lungo becco tra le foglie e nel terriccio, e 
potendosi la prima metà del becco aprire leggermente, può afferrare piccoli 
animaletti ed inghiottirli senza estrarre il becco: si nutre quindi solo di 
vermetti, di piccole larve, lumachelle ed insetti che abbondano nei luoghi 
fradici. Mentre tiene infisso il becco fino alle narici, i grandi occhi posti 
sul vertice del capo le permettono di spiare attorno se nessuno la disturba. 
Al minimo pericolo fugge e si appiatta restando immobile; allora diventa 
quasi invisibile avendo colore identico a quello del terreno e delle foglie 
secche: questa rassomiglianza la protegge pure quando essa cova nel nido 
che è costruito per terra in una cavità tappezzata di muschi e foglie. La 
prole è precoce. Il volo è basso e rumoroso; vola di preferenza di notte. 


DistRIB. GEOGR. Si trova di passaggio in tutta l'Europa fino alle regioni 
più nordiche, proveniente dall'Asia e dall’Africa settentrionale. Da noi è 


‘di passaggio nelle province settentrionali; abbonda e nidifica nelle meri- 


dionali e nelle Isole. 
Molto cacciata per le carni saporite. È uccisa talora in Sg numero. 


n Gallinella d’acqua: ha l'aspetto e le dimensioni di una galli 
e collo nero, dorso oliva cupo, ventre grigio ardesia. Becco « 
protrae in una larga piastra frontale rosso-aranciata di primav: 
Le tre dita anteriori dei pae lunghissime. 


l'iggi 


loro da una larga membrana in mc ‘he nell'acqua funzionano da 
remi, dietro vi è un piccolo dito libero. Il maschio varia di colore. All’i- 
nizio dell'inverno assume la sua livrea nuziale ed allora il capo ed il 
collo sono di un bellissimo color verde metallico con un collare bianco; 


con eleganza ed agilità, favorita 
piedi che funzionano da potenti 
cercare il cibo, che per sfu 
«frutti, erbe e radici, ch coll: punta del b 
animaletti acquatici che spes o cerca immetgendo il be nel fango 0 nel- 
l’acqua torbida, la quale pa tra le lamelle cornee del becco che funzio- 
‘nano da filtro e per trattenere le prede viscide. Talora compie tale opera- 
zione nell'acqua immergendo il capo ed il collo, e tenendo fuori solo la 
parte posteriore del corpo. In primavera la femmina costruisce tra i giun- 
chi ed i canneti vicino all'acqua un grande nido formato di rami intrecciati, 
erbe e foglie, tappezzato internamente di piumino che essa stessa si strappa 
dal corpo. In questo soffice giaciglio depore 7-15 uova che cova con assi- 
luità e che copre quando deve per poco allontanarsi. I piccoli appena nati 
sono rivestiti di lanuggine gialla, possono nutrirsi da soli e nuotano subito 
con agilità. L’Anitra, come gli altri uccelli acquatici, sotto la pelle ha un 
| forte strato di grasso, e sotto le penne rigide esterne è rivestita di abbon- 
dante piumino, il quale, formando uno strato ricco di aria (cattiva condut- 


volentieri e a lungo sia per 
con voracità di tutto: 


tutte unte di una sostanza grassa prodotta da una ghiandola posta . 
la coda, detta uropigio: l'uccello prende col becco il grasso e ne spalma. 
i modo che lacqua: non aderisce al compa ma a scivola, e questo 


itrionali orientali. d’Euro- 
pa ed Asia. Raramente arriva 
in Italia. È tenuto però nei la- 
chi dei giardini come uccello 
d'ornamento, e si riproduce be- 


ne anche addomesticato 


Il Fenicottero: è uccello 
elegante (alto m. 1,50), simile 
pel collo e zampe lunghissime 
ad un trampoliere: si distingue 


però per le dita palmate. Si ri- 


Pi 
conosce pel becco largo piegato Ned 
a gomito verso il basso. È di pd” 
un color bianco roseo, colle re- pù 


Fio. 78. — Cigno bianco. ; i 
È miganti, il becco, e le zampe 


color rosso vivo. Abita l Africa 
e l'Asia occidentale: comune in 


Sardegna d'inverno. È 
- 

di 

Il Pellicano (fig. 79). LL) 

Bi 

DESCRIZIONE. È grande ri, 
fino m. 1,70, di color bianco è; 
roseo con remiganti nere. Ali ùn 


amplissime (3 m. di apertu- 
ra). Piedi color rosa col dito 
posteriore rivolto verso l’in- 
terno, ed unito agli altri colla 
membrana natatoria. Collo 
lungo ad S. Il becco è enor- 
me, lunghissimo, terminato 
ad uncino, provvisto inferiormente di una membrana gialla che forma un 
grande sacco. 


Fio. 79. — Pellicano. 


Costumi. Abita in gruppi numerosi le acque dolci o salmastre ricche di 
isolotti e vegetazione, le foci dei fiumi, le baie, i laghi, le grandi paludi. 
Leggerissimo, vola a grandissime altezze; nuota con agilità, ma non si tuffa. 
Si nutre specialmente di pesci, talora assai grossi, che afferra precipitandosi 
dall'alto, 0 che pesca colla borsa del becco dopo averli spinti con colpi 
d’ala, verso le acque poco profonde della riva. Può trattenere il cibo lungo 
tempo nella borsa, ed ingoiarlo con comodo. ’ 5 


N) 


Pa il nido tra i giunchi o sugli alberi, ed ha uno straordinario affetto 
pei piccoli, i quali prendono il cibo da asca della madre. Compie le 
emigrazioni in grandi schiere. 


DistrimB. GEOGR. Numerosissimo sui laghi della costa eg iziana, sulle co- 

ste del Mar Rosso e del Nilo, nel delta del Danubio e nel Sud Asia, donde 
| compie emigrazioni in Ungheria, e talora fino in Italia, in Germania ed in 
| Svizzera. 


Il Gabbiano (fig. 80). 


DeSscrIzIONE. Ha la grossezza del colombo; ha becco corto, uncinato, 

margini taglienti. Zampe colle tre dita palmate, mentre il dito po- 

ore manca quasi; ali lunghissime appuntite oltrepassanti la coda. Ha 

co e zampe di color rosso. Il piumaggio è bianco col dorso cenerognolo, 
capo e gola nere; d’in- 


PrSsi: Dea 


La Rondine di mare (fig. 80): ha becco dritto e lungo, e coda lunghissima e 
biforcuta, in modo che si assomiglia ad una rondine. 


L’Albatros o Diomédea: è il più 
grande volatore. Ha fin 4 m. di apertura 
alare; è bianco, col becco giallo ed ali nere, 
Vive nei mari Australi (tra il 30° ed il 400 la- 
titudine Sud) e passa la maggior parte della 
vita nell'aria volando a grandi altezze. 


I Pinguini (fig. 81): sono uccelli comple- 
tamente adattati alla vita acquatica. Le piu- 
me del dorso sono squamiformi; le ali son piat- 
te, senza penne, e servono solo per nuotare 
come le pinne dei pesci; le zampe sono spo- 
state verso la coda che è corta e setolosa. 
Questi uocelli vivono solo nei mari glaciali Au- 
strali, e stanno sempre nell’acqua dove nuo- 
tano con grande agilità immersi fino alla te-. 
sta, ma spesso approfondendosi. Un grande 
strato di grasso sottocutaneo li protegge dal 
rigido freddo, e le penne unte ed' aderenti non 
permettono che l’acqua li bagni. Vengono a 


Classe IM - RETTILI 


L'aspetto esterno dei Rettili è molto variabile, si può riportare però a tre tipi: 
‘o tondeggiante come nelle testuggini, o vermiforme come nei serpenti, o ad una 
forma intermedia come nelle lucertole. Gli arti possono mancare, od essere in numero 
di 4 zampe munite ognuna di cinque dita con unghie. In tutti esiste la coda, talora 
corta talora più lunga del corpo. Mancano di denti ed hanno» mascelle foggiate a 
(Testuggini); oppure possono esistere numerosi denti disposti in più file anche 
palato, fini aguzzi rivolti all’indietro; talora vi sono denti speciali veleniferi. 
La pello è rivestita da uno strato corneo formato da scaglie sovrapposte come 


parte sono carnivori e predatori; pochi si nutrono anche di Sg gra 
non masticano e se hanno denti, questi servono solo a trattenere la preda. 
i. La temperatura del loro corpo è bassa e dipende da 
di si dice che hanno temperatura variabile. 

i; le wova, simili a quelle degli uccelli, bianche, 
, vengono abbandonate sul terreno o entro buche, — 
atiche vannò a deporre le uova sulla terra La. 


© da un piastrone ventrale pianeggiante, entrambi rivestiti di piastre cornee. 
Capo tozzo con mascelle senza denti, foggiate a becco tagliente. Ha quattro 
zampe, le anteriori con 5 dita, le posteriori con 4, munite di unghie e con 
una membrana interdigitale natatoria. Coda piuttosto lunga. Gli arti sono 
scagliosi, È di color bruno nero olivastro con numerose e piccole macchiette 
gialle; il piastrone ventrale è giallastro con punti e macchie brune. 


Fio. 82. — Testa, zampa e scheletro di Tartaruga palustre. 


Costumi. Abita le paludi del Veneto e dell’Italia centro-meridionale; 
esce però volentieri anche fuori dell’acqua. Sul terreno corre non veloce- 
mente, mentre nell’acqua è agilissima. Di giorno sta immobile alla super- 
ficie dell’acqua o ferma tra le erbe al sole; di notte va in cerca di cibo: 
insetti, vermi, larve, ranocchi, molluschi, pesci. Se teme qualche pericolo - 

_ cerca di tuffarsi ovvero ritira sotto la corazza le estremità, ciò che però | 
non la difende dai carnivori e uccelli rapaci che cogli artigli ne estraggono 
n) soa In senno depone una decina di uova in piccole buche scavate — 
: 5 UR sabbia. I piccoli na- 
‘scono ben conformati ma | 


| &pécialmente le anteriori che sono disposte trasversalmente con potenti unghioni 
nti a scavare, è senza membrana na; toria. È di color giallastro con chi ; 

| nere. È specie terrestre © molto più lenta nei movimenti. Questa t« stuggine v 
‘Grecia, in Albania, Francia meridionale, Spagna, Portogallo ed in 

| dell'Adriatico o Mediterraneo. In Italia si trova (probabilmente impor gli- 

| matata) nello province centrali 6 meridionali, rara 6 sporadica altrove. Frequente 


nei mercati. 
| La Tartaruga marina 0 coriacea: ricordiamo questa specie essendo la più 
che esista, sorpassando i 2 m. di lunghezza e raggiungendo il peso fin di 
seì uomini non hanno la forza di trattenerla. Ha la corazza coperta di 
Come tutte le tartarughe marine, ha gli arti anteriori > posteriori appiattiti, 
ati a pinne, sì nutro di animali marini, è agilissima al nuoto: per catturarla 
attendere che vada a 
riposare e deporre le 
a. È buona da mangiare. 
l'Oceano Pacifico e nel- 


sono 


96 -— 


mate e munite di unghie, Superiormente è di color verde oliva scuro, infe- 
riormente giallo verdastro. 


Costumi. Abita vicino alle acque non molto correnti. Di 
sdraiato al sole, lungo le rive o sugli isolotti dei fiumi. Di ser 
diventa attivo e cerca la propria pred 
coloso anche per l’uomo. 


giorno dorme 
o di notte 
è molto vorace, e può essere peri- 


Ha tale robustezza nelle mascelle da poter spezzare gli arti anche a 
grossi mammiferi, e triturare un uomo. Generalmente si nutre di pesci e 


POR] ee 


DISTRIB. GEOGR. Una volta viveva lungo tutto il Nilo 
coll’estendersi della civiltà e dell’agricoltura è scomparso dal Nord; trovasi 
ancora nel corso superiore oltre Tebe, ed in altri grandi fiumi dell'Est, del 
Sud Africa e del Madagascar. 


RAPPORTI CON L’UOMO. Dannoso agli armenti, pericoloso all'uomo, viene 
cacciato e distrutto. La caccia si fa specialmente nel periodo delle magre. 
La pelle dei coccodrilli giovani viene conciata ed usata per fare oggetti 
svariati come valige, portafogli, ecc. 


; colla caccia e 


Altre specie affini per forme e costumi vivono nei grandi fiumi dei grandi conti- 
‘nenti caldi. Le principali sono: l’ Alligatore del Mississipì ed il Caimano dell'America 
Meridionale, lunghi 3-4 m., molto ricercati per usarne la pelle; il Gaviale dei grandi 
fiumi del Nord dell’India posteriore, assai più piccolo dei precedenti, con lunghe 
‘e sottili mascelle simili a becco; si nutre di pesci; i Gaviali del F. Gange sono ri- 
tenuti sacri dagli Indiani, quindi non vengono uccisi. 


Ordine IMl - SAURI (o Lucertole) 


zampe colle dita libere, lunghe, munite di unghie. Denti 
mascelle. Pello coperta di scaglie, granuli e scudetti. 


i ungato, ivestito di scaglie ec- 
î di piastrine 0 scudetti. Capo 
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mavera depone in siti caldi umidi da sei a dodici uova grosse come un l 
fagiolo, bianche, a guscio tenero papiraceo. È timida e fugge al primo m- 


more procedendo a sbalzi. Si arrampica e nuota con movimenti serpentini. 


Il Ramarro (tav. Rettili e Anfibi fig. 8): è assai più grosso, lungo 35-40 em,, 
di un bellissimo color verde erba smagliante con picchiettatura nera gialla e blu. 
: Vive di preferenza sui cespugli, sugli alberi, fra l’erba dei prati colla quale si con- 
fonde facilmente pel suo colore. Trovasi in tutta Italia eccetto in Sardegna. 


Il Geco (tav. Rettili o Anfibi fig. 10): è lungo come una lucertola, ma largo e tozzo, 
e col corpo coperto sul dorso di grossi tubercoli ed asperità, con dita espanse piatte, 
munite di lamelle trasversali; pupilla verticale; colore grigiastro. Ha costumi notturni. | 
Vive tra le pietre e le muraglie in tutta l’Italia media e meridionale, lungo tutte le 
coste ed isole. A torto è ritenuto da molti velenosissimo: è invece del tutto innocuo. 


L’Orbettino: il suo aspetto lo fa rassomigliare ad un piccolo serpente, perchè 
manca di zampe, e perchè è cilindrico e vermiforme avendo una coda grossa quanto 
îl corpo che si prosegue senza differenziarsi. È lungo da 30-35 cm., color grigio-bruno 
lucente. Vive ed è comune in tutta Italia eccetto Sardegna e Sicilia, al piano e sui 
monti fino ai 2000 m. Preso, facilmente si spezza: vi è in molti la superstizione che 
sia cieco (donde il suo nome orbettino), e che sia velenoso, mentre ha occhi ed è 
affatto innocuo. È Li 


«Il Camaleonte (fig. 86). 


| DescrIZIONE. È lungo 25-32 em. Ha corpo depresso: sul capo oa 
una uarsso di piega i fatta ad elmo triangolare. Gli occhi sono sporgenti glo- 
‘bulosi. La lingua è grossa, 

vermiforme, fortemente pro- 
trattile e termina con un 
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gli occhi indipendenti può ispezionare tutt’attorno lo spazio contemporanea- 
mente avanti e indietro; quando una mosca si posa a o estrae la lunga 
lingua e la colpisce col bottone vischioso con esatta precisione e grande ra- 
pidità in modo che l’insetto vi resta aderente, e quindi viene inghiottito. 


‘RAPPORTI CON L’uoMO. Si trova talora sui mercati perchè fra alcune tribù 
di arabi i fidanzati hanno il bel costume di mangiarsi un Camaleonte cia- 
scuno prima di sposarsi... Nelle regioni tropicali ed equatoriali vivono numero- 
Sissime specie di sauri dalle forme più curiose e svariate. Basti ricordare 
ì DRAGHI VOLANTI, le IGUANE, i BASILISCRI, i CLAMIDOSAURI. 


Ordine IV - OFIDI (o Serpenti) 


Corpo lunghissimo cilindrico, coperto di scaglie e scudetti. Mancano le zampe. 
Denti come nei sauri. Lingua bifida. 
4 a) Serpenti innocui. 
La Biscia dal collare o Biscia d’acqua (fig. 87). 
nn. Raggiunge in media m. 1, ma può arrivare fino a m. 1,50- 


a 100 = 


base in una guaina. Gli occhi sono senza palpebre; il timpano non è vigi- 
bile, Come in tutti i serpenti le femmine sono più grandi, più tozze, con 
coda più corta, Superiormente color plumbeo, più chiaro sui fianchi. Ai lati 
della nuca vi sono due macchie gialliece in modo da formare una Specie 
di collare interrotto nel mezzo, reso più evidente da due grandi macchie 
nere poste dietro. Inferiormente è biancastra con macchie quadrate nere, 


Costumi. Vive sempre in vicinanza ad acque stagnanti o poco correnti, 
nelle boschine lungo i fiumi, presso le paludi, i laghi; abbondantissima nelle 
risaie dove al passaggio di una persona si vedono decine di individui, cac- 5 
ciarsi dalla riva rialzata nell'acqua, come succede per le rane. Nuota agil 4 
mente, e può stare sommersa anche qualche ora; sul terreno striscia anche 
rapidamente con movimenti serpentini, aiutata in ciò dalle numerosissime 
costole interne che sono libere, articolate colle vertebre. Si nutre di lucer- 
tole, girini, rospi, ranocchi, pesci che sa inseguire con maestria. Quando 
trova abbondanza di cibo fa lauti pasti, e sventrando un serpente si può È 
talora trovare tutto il canale intestinale pieno di ranocchi disposti a ca- È 
tena: gli ultimi già disfatti semidigeriti, ed i primi vicino alla bocca ancora 
perfettamente conservati: i pasti sono quindi rinnovati solo a grandi inter- 
| valli. Talora si nutre di animali assai grandi, come rospi adulti o grossi topi; — 

| allora afferra la preda pel capo e la tiene stretta fino a farla morire soffo- 
cata, quindi, senza stritolarla, colle fauci amplissime divaricate, insalivandola — 
mente, aiutandosi con mi enti di deglutizione e coi denti 


i ti. D'inverno ha letargo 
nel mese di luglio depone una quind 
n dattero, dal guscio molle. I piccoli 
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Tl Serpente Boa (fig. 88): 

non è molto grande, raggiun- 

4 gendo i tre metri; è di color 

| giallo-bruno con chiazzature ne- 

re. Vive nell'America del Sud, 

ma non è pericoloso e fugge 
l’uomo. 


b) Serpenti velenosi. 


La Vipera comune 0 
Aspide (fig. 89). 


DESCRIZIONE. Si ricono- 
sce subito dagli altri ser- 
penti innocui nostrali dai se- = 
guenti caratteri di cui molti 
sono esterni © visibili anche 
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SO 
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ve ne sono altri due identici, più piccoli che sostituiscono i primi qualora 
sì rompessero. 

6° La Vipera a differenza degli altri rettili è ovovivipera, ossia non 
depone uova perchè queste si sviluppano nel corpo materno, in modo che 
partorisce piccole vipere vive, quindi apparentemente è vivipara. 

La Vipera comune raggiunge i 60-70 em.: più trequenti però sono gli 
ìndividui minori. Ha tutte le scaglie con una sottile carena longitudinale. 
È di color grigio bruno con alcune macchie nere sul capo ed una serie di 
macchie sul dorso, alterne, talora riunite in una fascia nera a zig-zag. In- : 
feriormente è bruna e giallastra con macchie grigie. Il colore però può no- 
tevolmente cambiare. La coda è molto corta. 


Costumi. Preferisce abitare le località soleggiate, calde ed asciutte, fra 
le rocce, presso muriccioli, lungo le strade mulattiere, sul margine dei prati. | 
Di giorno ama stare immobile al sole, mentre è di notte che va alla ricerca 
del cibo. Striscia lentamente e per trovare topi o talpe di cui si nutre a 
preferenza, entra fino nelle loro tane. Vista la preda d’un balzo le è sopra 
© l’uccide col morso velenoso che ha effetto quasi fulmineo, quindi le inghiotte 
lentamente. Ha un breve letargo. In genere sfugge l’uomo, ed è difficile 
che morda spontaneamente. Se ferita o irritata, però, si arrotola, appiattisce 
minacciosamente il capo, emette sibili, quindi spalanca le fauci e si av- 
| venta per mordere rabbiosamente. La vipera può pure mordere e causare 
| la morte di animali domestici. A sua volta però ha i suoi nemici che l’ag- > 
cono, la divorano e non ne temono il morso: ricordiamo fra questi 
tetto da forti aculei), la puzzola, il tasso, il maiale, (protetto 
i lardo), la poiana fra gli uccelli ed altri ancora. ; ; 
GEOGR. La Vipera aspis è la più comune da noi, e trovasi 
ie no ai 2500 m. eccetto che in Sardegna; è però sp 
alcune zone manca, in altre è abbondante. In 
entre è frequente 
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| viene legare con una fascia strettamente l'arto al disopra della mori ura > non 
si può avere lo cure di un medico si facoia un taglietto profondo con un temperino 
nel punto morso, quindi si faccia compressione per far sortire il 8 e, o meglio 
sì succhii fortemente a più riprese spuntando subito quandosi poi la bocca, 
îl che non presenta per chi succhia, pericolo alcuno. Quindi si versi sulla ferita una 
soluzione di permanganato potassico (un grammo su 100 di acqua), soluzione che 
‘ognuno potrebbe portare seco nelle gite, e si copra la ferita con cotone o un fazzo- 
letto imbevuto di detta soluzione: si ricordi che l’ammoniaca sulla ferita fa più male 
e bene. Per bocca conviene prendere a più riprese del caffè o delle bevande al- 


| Va ricordato che oggi esiste un siero contro il veleno delle vipere, in modo che 
one di detto siero antivenefico fatta tempestivamente salva la persona mor- 


Vipera berus o Marasso (tav. Rettili e Anfibi, fig. 9): si assomiglia 
vAspide teo ha il muso più arrotondato; vive sulle Alpi occidentali 


Classe IV - ANFIBI 


Hanno aspetto variabile: alouni (Urodeli) hanno forma di lucertola; altri (Anuri) 
sono corti, larghi, senza coda, con le zampe posteriori molto più sviluppate delle 
anteriori, ed atte al salto. Tutti hanno capo grosso e appiattito: hanno quattro zampe, 
di cui le anteriori con quattro dita, le posteriori con cinque, senza unghie. Lo sche- 
letro è formato di poche vertebre; le costole mancano o sono rudimentali; sono senza 
denti, o con denti piccolissimi posti sulle mascelle e sul palato. La pelle non porta 
nè squame, nò scudi, ma è nuda, molle, viscida, cosparsa di numerose ghiandolette 
fra le quali se ne trovano di quelle più voluminose sporgenti come tubercoli. Vi- 
vono di vermi, insetti, larve, ed altri animaletti simili: sono voraci, e non masti- 
cano. Durante il periodo larvale respirano per branchie l’aria disciolta nell'acqua, 
gli adulti invece respirano per polmoni. i a 

La temperatura è fredda variabile come nei rettili. Tutti passano l’inverno o in 
uche o nel fango in fondo a stagni, dove allo stato di semiletargo. La 
parte sono ovipari © dep sempre grandi quantità di uova nell'acqua, 
o sulle piante. Le uova sono circondate da ab- 
0 guscio. Dalle uova nascono delle forme 


RETTILI E ANFIRI 


| 1, Rana verde - 2. 28 . 
’ - 2. Raganella. Rospo. - 4. Ulolone, - È. Salamandra perzata. - 8. Tritone cre» 


‘stato (maschio). - 7. Proteo. + 8. Ramarro. - 2. Vipera berus o Marasso. - 10. Geco. 


Ordine I - ANURI 


Hanno corpo tozzo largo; 4 zampe di cui le posteriori più lunghe, atte al salto. 
adulti mancano di coda. 


La Rana verde (fig. 91 e tav. Rettili e Anfibi fig. 1). 


superiormente è verde nelle sue svariate gradazioni fino al verde gri- 
io, con numerose macchie nere; zampe con fasce nere; sul dorso vi sono 


106 


coda. Gli occhi sono sporgenti, grossi, protetti da palpebra e membrana 
nittitante; la lingua è attaccata anteriormente ed è bifida nella parte poste- 
riore; la bocca è munita di denti sulla mascella superiore. Gli arti posteriori 
sono lunghi ripiegati due volte a zig-zag, con dita lunghissime unite da 
una grande membrana: sono quindi molto atte al salto ed al nuoto. I ma- 
schi hanno i così detti sacchi vocali, che quando l’animale gracida si gon- 
fiano formando due vesciche sferiche ai lati del collo. 


CosTUMI E METAMORFOSI. Le rane vivono in gran numero in vicinanza 
delle acque stagnanti ricche di vegetazione; se ne stanno distese indolen- 
temente alla superficie, o tra le erbe delle rive, pronte, se qualcuno si avvi- 
cina, a tuffarsi con un bel salto nell’acqua, per nascondersi quindi nella 
melma del fondo. Nuotano con grande agilità e si nutrono di larve, insetti, 
piccoli molluschi, che afferrano con un rapido colpo della lingua bifida e pro- 
trattile, e che inghiottono senza masticare, perchè i dentini superiori ser- 
vono selo a trattenere la preda. In primavera depongono negli stagni una 
grande quantità di uova (fino qualche migliaio!); le uova sono piccole, 2 mm., 


avvolte da una sostanza trasparente gelatinosa, e formano degli ammassi” 


grossi fino 2-3 pugni, che cadono al fondo. Dopo sei giorni nasce la larva 
detta girino: questo ha la forma di una massa globosa con lunga coda; 
è nerastro, con due piccoli occhi dietro dei quali vi sono le branchie spor- 
genti; ha più l'aspetto di un minuscolo > Deagioline che di una rana. I gi 


a perchè molti muoiono 0 ‘vengono divorati da altri animali. A poco 
poco crescendo si formano i le due zampine posteriori, poi le ani 


‘senza macchie, inferiormente è bianco chi hanno un solo sacco nella 
gi gonfia quanto il capo quando gr . Raggiung 
Abita i cespugli, dove a poca d sonfondendosi col colore d 
foglie sulle quali sta immobile; mediante i cuscinetti adesivi dello dita può 
picarsi sulle superfici anche le più levigate. Va allo stagno solo per deporre le uova. 
| Trovasi in tutta Italia ed Isole, nell'Africa settentrionale, nonchè nell'Europa meri- 
‘dionale e orientale, Cina e Giappone. 


ppena i 5 om. ed è grazie 


_ IM Rospo comune (tav. Rettili è Anfibi fig. 3): ha la forma della rana: si ricono- 


perchè manca di denti, ha pelle spessa, cosparsa di numerosi tubercoletti e verra- 
e di cui due molto grosse dietro gli occhi. Le dita delle zampe posteriori sono pal- 
solo a metà. I sacchi vocali non fanno ernia. Il corpo è tozzo, e nei vecchi in- 


sì trova l’animale. I rospi hanno costumi terragnoli e notturni: fanno vita solita- 
giorno nascosti sotto pietre e nel cavo degli alberi; di notte escono in cerca di ci- 
tti, vermi, lumache ecc. Solo di primavera si radunano a stuoli negli stagni e 
p re le uova ed ‘allora fanno udire in coro il loro rauco gra- 
cordoni gelatinosi lunghi fino 3-4 m. attaccati alle pian- 
, quella delle rane. Pel rospo il volgo ha molti pregiudizi, 
nefico, nocivo, quindi è perseguitato ed ucciso. 
indole della pelle un umore viscido che è un 
10 € serve a proteggere l’animale dai molti suoi 
dall’ano un getto | di liquido limpido. che è però 
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ferrata emette un piccolo grido stridulo, si contoree e segrega un liquido 
come quello del rospo. Si nutre di insetti. È ovovivipara, e le larve al tutto 
Simili all’adulto passano un breve periodo nell’acqua. 


DistrIB. GEOGR, Diffusa in tutta Italia fino ai 1500 m.; manca solo in 
Sicilia, Sardegna e Puglia. Pure frequente in quasi tutta Europa. 


Il Tritone erestato (tav. Rettili e Anfibi fig. 6): è facilmente riconoscibile 
perchè ha coda espansa e piatta; perchè il maschio ha sul dorso dal capo alla coda 
una membrana dentellata, e perchè vive e si trova quasi sempre nell’acqua. Pre- 
ferisce le acque stagnanti ma limpide, ricche di vegetazione. È grande 15 om., di 
color bruno-olivastro con macchie nere; inferiormente color aranciato con macchie 

jure. La femmina ed i giovani hanno sul dorso invece della cresta una linea lon- — 


itudinale gialla. È assai comune in tutta Italia, Isole eccettuate. 


Proteo (tav. Rettili e Anfibi fig. 7): si può considerare come un anello di 
ione otra. gli anfibi ed i pesci. Ha corpo allungato, gi grosso come 


Classe V - PESCI 


Tl corpo è perfettamente adattato alla vita acquatica; è compresso, allungato, 
fusiforme, in modo che presenta la minor resistenza possibile all'acqua; mancano gli 
‘artì che sono sostituiti dallo pinne, sottili membrane cutanee sostenute da raggi ossei 
‘o cartilaginei e mosse da muscoli: queste si distinguono in (fig. 92): 


Ventrali (2 sole: una per parte). 
Pettorali » » » 


Dorsali (se ve ne sono parecchie si distinguono in 19, 23, 38, 
incominciando a contare dal capo. 

Anali (id., id.). 

omocerca coi due lobi eguali. 

eterocerca coi lobi disuguali. 
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nivori. In genere sono molto voraci, e non masticano la preda: hanno tuttavia dei 

denti che sì possono trovare su qualsiasi parte della bocca, fin sulla lingua e sulla 

faringe, e denti di forma svariata, che, rotti, possono riprodursi e servono per affer- 

rare il cibo e talora per schiacciarlo. Da piccoli si nutrono di animaletti microscopici, 

quindi di molluschi, vermi, piccoli crostacei, e specialmente di pesci di minor mole: 

è a tutti noto il proverbio che il pesce grosso mangia il pesce piccolo. Nella loro vo- 

racìtà ì genitori mangiano con indifferenza i loro figli, che certamente però più 

A rion riconoscono come tali. Tutti i pesci hanno respirazione branchiale, cioè respirano 

l’aria disciolta nell'acqua; invece dei polmoni hanno degli organi detti branchie, alle 

quali arriva il sangue venoso, che viene così purificato. Le branchie sono formate 

da un tessuto lamellare e spugnoso molle, ricco di vasi sanguigni fissato ad ossa 

fatte a semicerchio; sono situate dietro gli occhi, ai lati del capo, sono interne, @ 

comunicano coll’esterno o per mezzo di fessure (pesce cane) o per l’apertura dell’oper- 

colo branchiale. I pesci fuori d’acqua muoiono asfissiati perchè le branchie si dissec- 
cano. I pesci hanno la temperatura dell'ambiente. 

I Pesci si riproducono per mezzo di uova. Queste sono in generale deposte o me- 

glio abbandonate nell’acqua in quantità veramente enorme (la Tinca ed altri depon- 

| gono 250 mila uova, lo Storione fino un milione e mezzo!). Ciò è in rapporto al 

fenomeno della lotta per l’esistenza, ed è un provvido atto della natura, affinchè 

specie non vadano distrutte. Molte nova infatti sono subito divorate, altre vanno 

‘perse per cause fisiche svariate; i piccoli a loro volta durante il loro periodo di ac- 

erescimento vengono divorati da pesci. più grossi, così pochi individui possono 

È si 3 SEE RO | —»—’’giungere adulti e ri- 


prodursi. Salvo rare — 
eccezioni non vi è 


111 


dolce che vanno al mare (Anguilla); talora però lo migrazioni sono in pporto 

temperatura, alla salsedine, alle correnti, alle stagioni, alla riceroa del cibo. In 

lì pesci sono tutti ottimi nuotatori: procedono idamente mediante movimenti 

‘della coda e della parte posteriore del corpo mentre l'anteriore rigida; vi sono 
erò pesoi legati al fondo marino e questi usano le pinne que 


qua per decine di metri (pesce rondine). Per spostarsi in alto ed in basso nel- 
qua hanno nell’interno la vescica natatoria ripiena d’aria, comprimendo la quale 
Îsprofondano, dilatandola s’innalzano. I pesci si possono dividere secondo il loro 
biente in pesci di acqua dolce, e pesci marini: pochi possono vivere indifferente- 
nte neì due ambienti. A loro volta i marini sono legati a diverse zone: così 
mo i pesci costieri che vivono lungo le coste tra le ghiaie, le alghe, le rocce; i 

è che vivono in alto mare, senza scendere a grande profondità, e questi sono 
titimi nuotatori; e finalmente gli abissali, poco conosciuti, che vivono nei grandi 

di 4-5 mila metri di profondità, dove non esistono piante e non vi è luce. 
sono ciechi ed hanno lunghi tentacoli tattili, ovvero sono muniti 


sci velenosi, o con uova velenose, 0 
o provvisti di apparati elettrici 
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è piccola, con due aculei; gli opercoli branchiali hanno il margine dentel- 
lato. Il colore è verdiecio sul dorso, con fasce trasversali brune, argentee sul 


ventre; le pinne inferiori sono rossicce. 
Cosrumi. Vive nelle acque limpide dei laghi, in piccoli gruppi, ed è assai 


vorace. Nuota a sbalzi. 
La femmina da marzo a maggio abbandona nell'acqua fin 25 mila uova, | 


unite in un nastro mucilaginoso. 


Fio. 94. — Pesce persico. 


DISTRIB. GEOGR. Dane nei laghi e fiumi di Lombardia: altrove manca 


o è raro. 
RAPPORTI CON L’UOMO. Di carni sono suna CA viene Sidi aa falle: - 


| vato 30 POR ; 
- Altri Acantotteri italiani d'aoqua dolce. sono: sn Persico-Trota oriundo d'Aving d 
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| tipiche le numerose pinnule situate tra la pinna dorsale e la coda, e fra 
I 
| Questa e la pinna anale. La sua carne è rossiccia, donde il nome che ta- 
luni gli danno di tonno rosso. 


Costumi, Vive in alto mare ad una profondit; uperiore ai mille metri, 
| @ Sì avvicina alle coste ed alla superficio solo all’epoca di deporre le uo 
ora nuota in grandi branchi, e compare grasso a primavera avanzata 
mni d’arrivo), per scomparire magro verso la fine dell’es ite (tonni di 
| Mtorno), sprofondandosi nuovamente in modo che più non si trova fino 
all'anno successivo. 


DistrIB. crOGR. Si credeva che abitasse l'Atlantico, ed emigrasse da 
solo all’epoca della riproduzione. È stato invece recentemente dimostrato 
azionario anche nei nostri mari, ma vive nascosto a grande profondità. 

n tutto il Mediterraneo e ad Oriente si spinge fino al Mar Nero. 


. La pesca è organizzata 
no di due parti, la coda e 
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Il Dentice: è simile al precedente, ma più corto e compresso, con le due pinns 
dorsali unite. Vive presso le coste, ma a notevole profondità. 


Le Triglie (tav. Pesci, fig. 8): anno color rosso vivo sul dorso, roseo sui 
fianchi e bianco sul ventre. Abitano le scogliere. 


Il Pesce spada: -ha la mascella superiore prolungata in modo da formare una 
robusta spada ossea. Ha in media una lunghezza di m. 2,50, ma può raggiungere 
talora i 4 m. Vive come il tonno nelle grandi profondità marine, e si avvicina alle 
coste ed alla superficie solo di primavera. È vorace e buon nuotatore. Usa la spada 
per difesa, e, se irritato, può riuscire pericoloso all'uomo. La pesca viene fatta spe- 
cialmente in Sicilia dove annualmente se ne uccidono da 1000 a 2000 individui, 
La pesca è assai caratteristica: si fa con imbarcazioni di giorno o di notte: sull’al- 
bero della barca uno dei pescatori osserva a distanza il pesce e dirige i compagni 
verso di esso finchè, giunti alla distanza di qualche metro, l’animale viene colpito 
con una lunga asta ferrata a rampone munita di*corda. Il pesce ferito fugge, ma 
poi estenuato viene raggiunto e rimorchiato a riva. La carne, specialmente dei gio- 
vani, è saporitissima. Il pesce spada oltre che nel Mediterraneo trovasi in quasi 
SOLARI i mari. 


Oltre le specie sopracitate, dhe sono le più importanti fra le Commesti. 
bili, e quindi le più note e le più frequenti sui mercati, possiamo ricordarne 
ora alcune altre Leona per £ sa GIO Loro, forme e la curiosità 
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depongono uova a nastri gelatinosi come i ro 
è: 
morfosi. È comune nel Mediterraneo. 


Le Seorpene o Scrofani (fig. .96): sono pesci brutti 1 
tozzo, con numerose spine ed aculei attorno al capo, € 


Fic. 96. — Scorpene. 


mente le dorsali, ampie e. munite di raggi spinosi pungentissimi. Sono comuni fra gli 
scoli delle rive coi quali si confondono pel loro colore; sono temibili perchè le pun- 
ture sono dolorose e velenose. : 


Famiglia 2° - MALACOTTERI 
Hanno pinne con tutti i raggi molli flessibili. 


a) Malacotteri d’acqua dolce. 


{ 3 __ La Carpa. 
| Descrizione. Raggiunge i 30-50 em., eccezionalmente lunghezze mag- 


giori, da 70 cm. a 1 m. È di color bruno grigio o verdastro sul dorso, 
| gialliccio sul ventre, Il corpo è compresso, subovale, coperto da grandì 
| sque il muso è acuminato con duo bargigli ai lati della bocca: questa 


ì 2 
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porta denti solo sulla faringe; ha una sola e lunga pinna dorsale che a dif. 
ferenza degli Acantotteri è sostenuta da raggi molli non ossei; le altre pinne 
sono piccole. Sì trovano numerose varietà di colore e di forma. 


Costumi. Vive nelle acque poco correnti o stagnanti, rieche di vegeta- 
zione a fondo melmoso. Si riproduce di primavera avanzata, deponendo 
oltre trecentomila uova. È onnivora ma predilige i vegetali che può masti- 
care coi denti faringei. D'inverno può immergersi si fango e passare qual- 
che mere in semiletargo. 


DistRIB. GEOGR. Trovasi in Italia un po’ dappertutto, in molti siti intro- 
dotta ed allevata. 


RAPPORTI CON L'uomo. Essendo buona da mangiare, di rapido accresci- 
mento, di facile contentamento nel cibo viene allevata con profitto negli 
stagni, nei laghi e nelle pescherio. Attualmente si cerca di introdurla anche 
nelle risaie, dove può crescere benissimo, non arreca danno al riso e apporta 
un beneficio non indifferente potendo dare ogni ettaro di risaia oltre cento 

‘ chilogrammi di pesce. 


Fra le specie italiane simili alla carpa ricordiamo: 


Il Pesce rosso? importato dalla Cina nel 1700 e diffuso a scopo ornamentale 
è di un bel rosso o bianco argenteo, 3 bi î 


ill 
— Sardina. 


98. 


Fra. 


MERONI AE NERE COTE SOA fe 1 


b) Malacotteri marini. 
La Sardina (fig. 98). 


Descrizione. È lunga 16 em. da noi; ma nell'Atlantico raggiunge i 
25 cm. Ha corpo compresso, oblungo, di color azzurro metallico sul dorso e 
argenteo sul ventre. Ha la mascella inferiore più lunga della superiore; gli 
opercoli con striature divergenti e una sola pinna dorsale a metà del dorso. 


Costumi. Vive in branchi enormi nelle acque profonde del mare, ma si 
accosta alla riva sia per cercare il cibo, sia per deporre le uova. Si nutre 
di animaletti microscopici, e se ne ingoia quindi delle vere miriadi; si ac- 
costa alla riva precisamente perchè vi trova questo cibo invisibile, ed è per 
ciò che le migrazioni non sono così regolari come quelle dei tonni, ma le 
località frequentate cambiano da un anno all’altro. Le uova galleggiano, 
sono rotonde trasparenti e trovansi a milioni. Dalle uova nascono dei pescio- 
lini larviformi, trasparenti (in modo da sfuggire più facilmente ai propri 
nemici): in breve però crescono e diventano argentei; in quest’epoca vengono 


pescati in quantità enormi, e venduti col nome di Gianchetti. Entro il primo 


anno raggiungono i 12 em. Si trovano specialmente nella bella stagione, 


esi spostano nell’acqua venendo alla superficie durante la notte, e scen- 


| dendo di ualche decina di metri durante i Tno: 


Vivo in tutti i n i, nonchè nell’Atlan 
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Dal fegato sì ricava l’olio di fegato di merluzzo usato in medicina, e gli avanzi servono 
ancora per estrarre dell'olio per concia, per concime, e per alimento del bestiame. 


) La Sogliola: è pure un pesce assai conosciuto a tavola e sui mercati. È assai 
tipico per la sua forma ed il suo aspetto. Raggiunge i 40 em., ha corpo fortemente 
appiattito, ovale. L'animale poggia sul fondo del mare sopra un fianco (il sinistro) 
ed in rapporto a tale genere di vita noi troviamo il lato destro il quale è grigio- 

| verde macchiato, in modo che quando l’animale sta immobile si confonde perfetta- 
mente col colore della ghiaia: i due ocohi si trovano entrambi da questa parte, il 
fianco sinistro è invece senza occhi e bianco. Le pinne dorsali ed anale sono estese 
e cireondano quasi tutto ìl corpo. Vive lungo le rive non molto profonde dei nostri 
mari ed è vorace. Ha carni bianche squisite. 


Tl Salmone: è simile alla Trota. Abita i mari settentrionali e non si trova nel 
Mediterraneo. All’epoca della riproduzione (d'inverno) grandi stuoli di salmoni ri- 
salgono i fiumi dell'Europa sett. (Reno, Elba, Vistola, ecc.), sorpassano mediante 
curiosi salti fino Je dighe e le cascate per andare a deporre le uova quasi alle 
sorgenti: quindi ritornano al mare. Durante queste emigrazioni si organizzano le 
cgrendi pesche che fruttano una quantità enorme di questo pesce che in piccole sca- 

latta di venduto e costituisce un cibo buono e assai diffuso. 


ose si può citare il Cavalluecio marino (tav. Pesci, fig. 5) che 
e quali si avvinghia coll’estremità del corpo restando in posi- 
esce palla (tav. Pesci, fig. 3) che vive in alto mare ed ha la pro- 
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passare da un fossato ad un altro; possono stare anzi molto tempo fuori 
d’acqua, perchè le fessure branchiali sono strette, in modo da trattenere 
un po’ d'acqua che mantiene umide le branchie. Giunto l'autunno le. An- 
guille adulte (dai 5 agli 8 anni) dai più lontani torrentelli, spinte da una 
forza inesplicabile, seguendo le correnti, dopo lunghissimo viaggio si portano 
al mare e quivi si sprofondano a grande distanza dalle coste, e depongono 
Nell’acqua le proprie uova; queste restano fluttuanti a decine di metri sotto 
l’acqua, finchè da esse si sviluppa una forma larvale che non ha ‘affatto 
la forma di anguilla, ma si assomiglia ad una foglia di olivo trasparente 
gelatinosa, tanto che per molto tempo fu creduta un’altra specie di pesce 
chiamato Leptocefalo: in realtà invece, continuando a svilupparsi nel mare, 
a poco a poco la forma laminare ovale si modifica e diventa sempre più 
allungata e spessa fino a diventare cilindrica: si ha allora una piccola an- 
guilla lunga 6-8 cm. semitrasparente. Mentre le anguille madri restano e 
muoiono in mare, le giovani anguille; come guidate da una nuova forza, si 
avvicinano ai fiumi e ne risalgono. la corrente; ciò avviene durante inverno 

fino alla primavera e in quest'epoca sono pescate in grandi quantità, e 

consi ei cieche o umili A poco a poco diventano Die grandi ac- 


do 
val 


PESCI 


Cai mare, - 2, Pesce rondine. - 3, Pesce palla. - 4. Torpedine, - 5. Cavalluceto marino. - 
6. Spinarello, - 7. Razza chiodata, - 8. Triglia. - 9. Storione, 
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Vive moi nostri mari, specialmente nell'Adriatico. All’epoca della ripro- 
duzione risale i grandi fiumi e depone milioni di uova. I piccoli ritornano 
presto al mare. Viene pescato perchè ottimo da mangiare, 


| __N ; 
MPOPATAZARI A 4 


Fra. 100. — Storione. 


Le “0va sono pure raccolte e servono a fare il Caviale, che vendono i 
i salumieri. Colle vesciche natatorie si fa la buona colla di pesce, adibita a 


3 Ordine II - SELACI 


tutto cartilagineo. Coda aterocerca. Branchie. senza opercolo ma apren- 
fessure branchiali. Squame placoidi. Manoa la vescica natatoria. 


an 
è mangiabile. Se ne utilizza solo il fegato per estrarne l’olio, e la pelle, 
detta sigrino, usata per lucidare l’avorio, metalli ed altri oggetti. 
Nel Mediterraneo vivono molte altre specie simili per forma e costumi 
ma più piccole. Ricordiamo: 
Il Gattucecio di mare (tav. Pesci, fig. 1): lungo 1 m., grigio con macchie brune. 


Il Pesce martello (fig. 101): arriva a 3-4 m.; è riconoscibile al capo depresso 
troncato, dilatato ai lati con due prolungamenti alla cui estremità vi sono gli occhi. | 
Non è comune da noi. 


Fra. 101. — Pesce martello: 


Il Pesce sega: lungo 3 m.; ha il capo prolungato in una lama robusta, Dale, È 
dentata ai lati. Vive negli Oceani, ma entra talora nel MIRINO - 


- La Razza chiodata (tav. Pesci, fig. 7): si stacca per forma e "costui dai mae scsi 

denti. È lunga 1 m., col corpo larghissimo e depresso di forma rombica, terminato . i 

da una coda lunga e snella. Gli occhi sono sul dorso, mentre la bocca e le branchie 

sono ventrali; su] dorso, fino all'estremità della coda, ha una fila di scudi che oa 
Si tano un chiodo osseo ricurvo. . 

__Mancando di vescica natatoria, sta quasi sempre al fondo, spesso nascosta fra 

colore imita il pondo marino, © caficimente si ee quando ata 


Gruppo II - INVERTEBRATI 


Il gruppo degli Invertebrati comprende tutti gli animali che mancano di uno 
‘scheletro osseo interno; manca pure il sistema nervoso encefalo-spinale ed una 
| circolazione sanguigna in canali chiusi (vene ed arterie). Questo gruppo rappresen- 
tato da un numero di specie assai più grande che non pei -Vertebrati, si divide in 
6 tipi: Molluschi, Artropodi, Vermi, Echinodermi, Celenterati, e Poriferi. 


Pa: 


Tipo I - MOLLUSCHI 


nil non segmentato, munito di un organo muscolare 
e serve per la locomozione, e di una membrana detta mantello che 
conchiglia di un solo pezzo (Molluschi univalvi) o di due valve (Mol- 

La respirazione può essere branchiale o polmonare. Si dividono in 


Cefalopodi, Gasteropodi e Lamellibranchi. 


Id 
si muove lentamente strisciando con ondulazioni del corpo o camminando 
sui tentacoli col corpo sollevato ed il capo penzoloni. Nell’acqua nuota 
all'indietro a scatti facendo sortire l’acqua con forza dall'imbuto in modo 
da ricevere ogni volta una spinta. Si nutre di animaletti marini che afferra 
colle braccia e poi colle ventose dei tentacoli li trattiene davanti alla bocca 
per dilaniarli con comodo, Se teme qualche pericolo cerca di nascondersi 
tra le anfrattuosità degli scogli e fra le alghe restando poi immobile ed 


le tracce all’inseguitore. La respirazione avviene 
entra di sotto al mantello e vil 


| MOLLUSCHI E VERMI 


=" 3) - 4. Limaccla. - 5, Aeolide (Limaccla di mare). - 6, Polpo. - 7. Seppia, - 
ci Sad phi - 9. Sanguisuga. - 10. Nerelde. » 11. Serpula, 
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Il Nantilo (fig. 103): è specie rara abissale dell'Oceano Ind 


liano e Pacif 


una grande conohiglia formata da un tubo a spirale come i Gasteropodi 
| è diviso da setti trasversali in camere, 
delle quali l’animale che ha la forma 
di un polpo abita l’ultima che è la più 
grande ed aperta. 


Classe II - GASTEROPODI 


Hanno capo abbastanza distinto 
con due o quattro tentacoli di cui i 
due maggiori portano gli occhi. Il 
li piede forma una specie di suola ven- 
trale su cui l’animale striscia. La 


‘ conchiglia è umivalve. La respirazione Fio. 103. — Conchiglia di Nautilo 
è branchiale o polmonare. (quella a destra è sezionata). 


La Chiocciola (fig. 104). 


I Ha d n molle, nudo, viscido, di color grigio-giallo, 

ni che quando è disteso raggiunge i 9 cm.; la parte ventrale è piatta, espansa, 
muscolosa e forma il piede col quale l’animale striscia; il capo è formato 
da un ringonfiamento che porta due lunghi tentacoli retrattili terminanti 
gli Sr sotto a questi ve ne sono due più piccoli; nella bocca vi è e 
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del freddo, si nasconde nel terreno o fra i muschi, si ritira nella conchiglia 
di cui chiude l'apertura con un diaframma bianco res stente, e passa così | 
l'inverno allo stato di letargo. La Chiocciola adulta depone in una fossetta ] 
umida del terreno da 30 a 50 uova. Le chiocciole appena nate mancano | 


s* 


“S a seS10, ; 
Fio. 104. — Schema d’anatomia di un Gasteropodo (Chiocciola). 


, attorno all’orlo 
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La Planorbe: vivo nello stesso ambiente ma ha una conchiglia formata da un 
tubo arrotolato a spirale in un piano. 


Assai più numerosi sono i Gasteropodi branchiati che vivono nelle acque dolci 
e specialmente nel mare: fra i più tipici ricordiamo i bellissimi Coni (fig. 105), le 
lucide e variopinte Cipree o Porcellane (fig. 106), le Olive, i Murici (fig. 107 
e tav. Molluschi, fig. 3) caratterizzati dalle lunghe spine, i grandi Strombi con le 
conchiglie con grandi labbra rosee dentate. Sugli scogli delle rive battute dalle onde 
sono comuni e note ai pescatori ed ai bagnanti le Patelle, che hanno una con- 
chiglia formata a piramide larga e bassa che aderisce tenacemente agli scogli per 
mezzo del piede funzionante da ventosa. 


Classe Ill - LAMELLIBRANCHI 


‘Non hanno capo distinto; il piede è centrale circondato da branchie fatte a la- 
melle; la conchiglia è bivalve (fig. 108). 


SEE L’Ostrica. 
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RAPPORTI con L’UOMO. Come si disse l’Ostrica è ricercata come com- 
mestibile pregiato; in genere si mangia cruda con un po’ di Jimorie. Per 
tal motivo le ostriche nelle adiacenze dei porti dove molti rifiuti vanno a 

| fimre nelle acque, possono trasmettere all’uomo i microbi del tifo. Ad evitare 


Valva 


Mantello (in parte tagliato) 


Muscolo 


Legamento 


Branchie esterne 


Branchie interne 
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delle perle è provocata artificialmente introducendo a tale scopo un granellino nel 
corpo dell'animale. Questo mollusco vive quasi esclusivamente nell'Oceano Indiano, 


I Pettini (fig. 109): sono bivalvi assai noti per l’elegante conchiglia con una 
valva convessa coperta da una 
valva piana; le valve sono talora 
usate nei pranzi come eleganti 
scodellini. 


La Tridaena: ha le due val- 
ve fortemente convesse coì mar- 
“gini ondulati; si usano spesso co- 

Fio. 109, — Valve di pettine. me ornamento e nelle chiese per 

l’acqua santa: è la conchiglia 

che può raggiungere le massime dimensioni: sino*2 metri di diametro! Vive nel- 
l'Oceano Indiano. 


I Mitili: sono i più noti ‘ra i Molluschi mangerecci; le due valve sono convesse, 
ovali, appuntite, di color verde-nerastro; il corpo è giallo-arancio. Vivono a gruppi 
sugli scogli aì quali aderiscono mediante filamenti tenaci costituenti il bisso. 

L’Anodonta (fig. 108) e l’Unio dei pittori: si assomigliano ai Mitili, ma possono 

| raggiungere dimensioni assai maggiori. Vivono nelle acque dolci dei laghi, paludi, fiu- 
mi, semi sommersi verticalmente nel fango. Sono commestibili; le loro valve venivano 
e per stemperare colori o per farvi dal lato interno dei dipinti, donde il nome. 


RA 
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Il Gambero di fiume (fig. 110 o tav. Crostacei, fig. 1) 


DESCRIZIONE. Raggiunge i 20 em.; di colore bruno-verdastro. Il corpo è 
formato da un grande pezzo duro ovoidale appuntito davanti detto cefa- 
lotorace sotto il quale sono nascoste le branchie, e da un secondo pezzo 


FT 


tir ® 


tO) 


con parte dello scudo asportata 
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teme qualche pericolo prima cammina un po’ all'indietro, poi si alza dal 
fondo e nuota all'indietro a scatti mediante forti colpi dell uddome rifugian- 
dosì rapidamente nelle sue buche. È onnivoro e cerca il cibo sia cogli occhi 
che può muovere in tutti i sensi, sia coll’olfatto e col tatto, sensazioni che 
risiedono sulle lunghe antenne. La preda od il cibo viene afferrato e tritu- 
rato colle robuste chele e portato alla bocca mediante le piccole pinze con 
cui terminano le altre zampe. In primavera le femmine producono numerose 
uova che tengono riunite a grappolo sotto l'addome sostenute dalle false 
zampe. I piccolì appena nati restano per parecchio tempo aggrappati alle 
setole delle false zampe e la madre in tal modo li porta in giro e li 
protegge finchè più robusti si sparpagliano ciascuno per proprio conto. 


RAPPORTI con L’UOMO. I gamberi sono ricercati dall'uomo perchè cotti 
sono ottimo alimento. La pesca si fa con speciali gabbie entro le quali si 
mette della carne un po’ decomposta; i gamberi attirati dal loro fino ol- 
fatto entrano numerosi e non possono più sortire. 


Il Gambero marino od Omaro: è simile per forma e costumi al gambero di fiu- 
me ma vive lungo le coste marine e può raggiungere 45 cm. Più comuni sono gli 
Sgomberi (tav. Crostacei, fig. 6) piccoli, rossi, lanciati, ottimi da mangiare. 

L’Aragosta: vive pure nel mare; è simile per forma e grandezza al precedente, 
ma anche il primo paio di zampe ha chele molto esili. Entrambi sono molto ricer- 
cati per le carni saporite. 

I Gamberetti: si assomigliano ai Hof ma sono i pid Tasini compressi 
lateralmente, senza chele sviluppate; vivono nelle acque marine di scogliera e sono 
enti în gran numero perchè commestibili. ; 


I Granchi (fig. DI): si differenziano dalle specie precedenti perchè hanno ‘un: 
grande -cefalotorace largo, più o meno ovale 


si vede; esso ha la forma di una lingua 
| gata e adagiata in mezzo : 


o pentagonale. L’addomè dal di sopra non _ 


© RT] 


De eupho: - 4. Catocala. - 5. Vanessa ata- 
Py ostia Coccinella dente cmpunetata. "tt. - 8, Polyphilla fi ©. Necrophorus vespilio. - 10. 
È Viridissima. 


erris Dei A . > 13, Calopteryx splendens. > 
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qualche tempo affinchè il suo corpo si consolidi, incomincia a scavare verso 
l'alto per sortire dalla sua prigione verso l’aria ed il sole. 

RAPPORTI CON L'uomo. Il Maggiolino è un Coleottero molto dannoso al- 
l'agricoltura specialmente pei danni che arrecano le larve sotto terra. Per 
tal motivo in molte località i Maggiolini all'epoca della loro comparsa che 
è molto forte ogni tre anni vengono raccolti e distrutti. 


La Politilla (Tav. Sata fig. 8): è simile al Maggiolino per forma e costumi, 
ma è molto più grande ed elegante perchè tutta marmoreggiata di bianco e di 
bruno. Le larve vivono di preferenza nei terreni sabbiosi e gli insetti perfetti vo- 
lano solo al crepuscolo e rodono le foglie dei pini. 


La Cetonia (Tav. Insetti, fig. 14): è un Coleottero di color verde metallico, di 
forma rettangolare depressa, molto frequente nelle rose od in altri fiori di cui rode 
gli stami e mangia il polline. 


Lo Scarabeo (fig. 120): è piuttosto grande, nero, rotondo; vive in ambienti caldi 

soleggiati; arriva 2 volo sugli eserementi, quindi aiutandosi col capo fatto a pala 

mi] gate foggia collo sterco delle pallottole che fa roto- 

e entro buche verticali da esso scavate. Nella pal- 

uale nasce una larva che si nutre di sterco consu- 
titola sufficiente pel suo completo sviluppo. 


un Coleottero di stagno 0 palude, adattato quindi alla 
ha forma lenticolare per. fendere meglio l’acqua e Ie sue 
izionano come remi; i] suo corpo di color nero-pece 


Fio. 120. 


Fio, 119. — Maggiolino, maschio e femmina. Scarabeo sacro. 


Fic. 121. — Idrofilo. 
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La Coccinella dai sette punti (Tav. Insetti, fig. 6): è grossa « 
una lenticchia, piana di sotto convessa di sopra, nera colle elitre 
punti neri. Come tutte le Coccinelle, di cui ve ne è una grande varietà 


molto utile perchè frequenta le piante infestate dagli Afidi 
pidocchi delle piante) che divora in gran quantità. 


(impropriamente dett 


| 
| 
| 


Fio. 123. — Cerambice eroe femmina. —Fic. 124. — Gallerie di Bostrici sul tronco di un frassino. 


Il Neeroforo (tav. Insetti, fig. 9): è un Coleottero di medie dimensioni, di forma 
allungata, di color nero con due grandi fasce trasversali gialle; vive a spese di piccoli 
cadaveri (topi, talpe, uccelletti, ecc.) che sotterra scavandovi sotto e poi vi depone 
le uova poichè le sue larve si nutrono di sostanze in decomposizione. 


| Ricordiamo ancora le Lucciole note per la loro tipica fosforescenza prodotta 
dall’estremità dell'addome; i Tarli dei mobili che scavano nel legno morto messo 
in opera una infinità di gallerie crivellando di fori la superficie dei mobili; i Bo- 
strici invece scavano le loro gallerie molto tipiche tra la corteccia ed il cilindro 
del tronco degli alberi facendoli morire (fig. 124). 


ORDINE DEGLI ORTOTTERI 
Sono simili ai Coleotteri, ma hanno elitre meno dure e metamorfosi incompleta. 


La Locusta migratrice (fig. 125). 


Descrizione. Raggiunge i 15 em.; di color grigio sereziato di giallo e 
‘i verde; il suo corpo è allungato, depresso; il capo porta antenne corte; 
o paio di ali sono piane semirigide piegate a tetto; sul dorso nascon- 
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dono grandi ali membranose pieghettate come un ventaglio. Le zampe 
posteriori sono sviluppatissime e atte al salto. 

Costumi. È uno degli Ortotteri più comuni dei paesi caldi dove talora } 
Sì moltiplica in numero fantastico, e fa in tal caso delle emigrazioni volando | 


Fis. 125. — Locusta migratrice, adulto, larve e tubetti di uova. 


a nuvole che oscurano il'sole: quindi si abbattono sul suolo che ricoprono 
per chilometri quadrati e avanzano distruggendo tutta la vegetazione. Le 
uova sono =ppesed in Rossi ana infissi nel E le larve sono simili 
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Fra. 


Grillo campestre. 


Fro. 127. 
Grillotalpa. 
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La Loeusta verde (tav. Insetti, fig. 10): è una specie molto comune nei prati 


anche nell'Italia settentrionale; si scorge però con difficoltà perchè il suo co- 
lore verde si confonde con quello dell’erba in mezzo alla quale vive; come forma 
è simile alla specie precedente, ma più piccola (6 em.), con antenne filiformi lun- 


ghissimo, 


Il Grillo eampestre (fig. 126): raggiunge appena circa i 3 em. ed è di color 
nero lucente, col corpo corto e largo, il capo voluminoso, le ali corte che ricoprono 
appena la base dell'addome; questo termina con alcune appendici. Vive nei campi 
e nei prati, in buche nel terreno; esce di sera ed emette un tipico suono soffregando 
le ali fra loro. 


Il Grillotalpa (fig. 127): è lungo 5-6 cm., di color giallo-bruno, di forma ci- 
lindrica, con robusto torace e ali ridotte; vive sottoterra dove con zampe fatte a 
pala come quelle della talpa scava lunghe gallerie; riesce molto dannoso alle piante 
erbacee perchè rode le radici. 


La Termite (fig. 128): è affine agli Ortotteri ed è caratteristica per la vita 
sociale che conduce e per le grandi differenze che vi sono tra i vari individui. I 
| maschi sono piccoli con ali; la femmina ha pure le ali, ma poi le perde, e quando 

è piena di uova il suo addome diventa sproporzionatamente grande; vi sono poi 

3 numerosi individui neutri, senza ali, detti operai che costruiscono i nidi, ed altri in- 
| dividui detti soldati, col capo grosso e mandibole robuste, che difendono i nidi. 
vivo) i paesi caldi (nell’Italia meridionale vive la Termite europea); 
terra a iramide, talora alti pareochi pur: altre specie scavano 


(fig. 129): è un Ortottero assai ourioso per la sua forma 
ed i suoi movimenti. Ha capo pie- 
colo molto mobile, corsaletto stretto e 
lungo che tiene spesso in posizione. 
eretta.con le zampe anteriori ripiegate 
come fosse in atto di preghiera: è in- 


La Forbicina (fig. 131): è una specie tipica e curiosa per 
la sua forma stretta e lunga con ali piegate e nascoste alla 
base dell'addome; questo termina con un paio di denti aguzzi 
ma innocui articolati a tenaglia, che l’insetto alza e divarica 
minaccioso quando è disturbato. 


ORDINE DEGLI EMITTERI O RINCOTI 


Hanno apparato boccale formato da un rostro pungente suo- 
chiante; metamorfosi incompleta; torace di un pezzo solo. Le 
ali mancano o sono due o quattro membranose, ovvero ancora 
ìl primo paio è coriaceo solo alla base (semielitre) ed il secondo 
paio è membranoso. 


La Cimice dei letti (fig. 132). 


| DescRIZIONE. È un insetto rotondo, piatto come un 
| foglio di carta, grosso circa mezzo centimetro, senza ali, 
| con zampe esili e lunghe, di color rossiccio-bruno. 


Cosrumi. Vive nelle abitazioni poco pulite dove sta na- 
| scosto nelle screpolature, fra i mobili, nei materassi dei 
letti: Esce solo di notte e si porta sull'uomo nel sonno 
succhiarne il sangue: appena satollo se ne va. Schiac- 


Fic. 131. 
La Forbicina. 


Fia. 132. 
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trasparenti con grandi venature e sono piegate a tetto sul dorso. Il capo ha un 
grande rostro con cui succhia la linfa degli alberi. Il maschio possiede nella zona 
ventrale due apparati sonori che gli permettono di emettere il noto stridore. La 
vita delle cicale è breve, nel mese più caldo estivo; la sua larva però vive un 
paio d’annì sotto terra. 


La Fillossera della vite (fig. 134). 


DESCRIZIONE E COSTUMI. È un piccolissimo insetto dell’ordine degli 
Emitteri, ed uno dei più dannosi parassiti della vite; importato dall'America 
insieme a viti americane nel 1876, si sviluppò rapidamente sulle viti europee 
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dove pungono le radici della vite europea per suechiarne gli umori, e con- 
tinuano a riprodursi in numero grandissimo. Sulle radici punte si formano 
dei rigonfiamenti che ostacolano la nutrizione, e per le numerose punture la 
radice finisce col marcire. Verso l'autunno si producono delle femmine di- 
Verse dalle altre perchò alate, le quali escono dal terreno, si portano a 
volo suì ceppi e a loro volta producono uova speciali che dànno origine 
a individui senza ali maschi e femmine; la femmina fecondata depone fra 
le screpolature della corteccia un solo uovo (novo d'inverno) grosso, resistente, 
che passa l'inverno e si sviluppa la primavera successiva, riproducendo 
così il ciclo sopra descritto. 

Non si è ancora trovato il modo di distruggere questo pericoloso paras- 
Sita che fa morire la vite. L'unico mezzo di lotta è sostituire i vigneti col- 
Piti con viti europee innestate su viti americane, perchè si è constatato che 
la radice della vite americana è resistente alle punture della fillossera. 


Afidi o Gorgoglioni: sono conosciuti volgarmente col nome di pidocchi delle 
sono insettini piccoli e molli, affini alla Fillossera anche pel modo di ri- 
È ensioni maggiori e di colori svariati. Vivono sui vegetali che 
ì ero succhiandone gli umori e facendoli deperire. Secer- 
ce quale le formiche sono ghiotte, in modo che le piante 
sono pure frequentate dalle formiche (fig. 135). 


ORDINE DEI DITTERI 


Hanno apparato boccale 


succhiante;- torace 
due ali membranoso; 


di un pezzo solo, 
metamorfosi completa. 


munito di sole 


La Mosca domestica (fig. 137). 


DrescrIzIoNnE. La Mosca domestica è un Dittero cosmopolita: è grossa 
appena un centimetro; di color grigio con qualche fascetta nera; ha capo 
munito di due grandi occhi rossicci sfaccettati perchè composti, e sulla 


Fic. 137. — Metamorfosi e struttura della Mosca domestica, 


. - 3, Il medesimo scoperchiato. - 4. Ninfa, - 5. Insetto perfetto. - 6. Capo 
"ito i fono (i ao 1 duo grandi och somposti, in alto tre ocelli), - 7. Capo visto di fianco, 

con proboscide introflessa, - 9. Estremità delle zampe viste di sotto. - 1 Vi. 
ate di Jato » 11, Péli-ventose onice ingranditi, 


1. Larva, - 2. 
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fronte tre occhietti semplici; ha una proboscide che può estroflettere per 

succhiare; il suo corpo è irto di peli. Il torace porta nun paio di ali mem- 

branose; le sue zampine sono munite di setole e sui tarsi vi sono dei peli 
terminati da ventose. 


CostUMI È RAPPORTI CON L'UOMO. Non è un parassita dell’uomo, ma ciò 
non ostante è uno degli insetti più dannosi pel pericolo che presenta nella 
diffusione di malattie infettive. Per rendersi conto del come vanno le cose, 
va ricordato che la mosca depone le sue nova (circa un migliaio) nei le- 
tamai e nelle concimaie dove le larve bianche, vermiformi, si sviluppano rapi- 
damente; le larve mature si chiudono in una specie di bozzolo, detto pupario, 
formato dalla pelle indurita della larva stessa e si trasformano in pupe; 
l’însetto formatosi esce scoperchiando il pupario. La mosca adulta è ghiotta 
di liquidi zuecherini che ricerca nei più svariati ambienti, ma specialmente 
nella casa dell’uomo. La struttura della mosca sembra fatta apposta per 
portare i microbi, perchè le sue zampe sono irte di peli, setole, e sono 
e di piccole ventose che permettono all’insetto di aderire a pareti 
(infatti la mosca cammina anche capovolta sotto un vetro); a 
li e delle ventose, quando si posa sulle sostanze, particelle di 
facilmente aderenti alle sue zampine. 
mosca che si posi sullo sputo di un tubercolotico e poi per 
sporche di latte di un bambino lattante, facilmente tra- 
RES della tubercolosi; se si posa sulle feci di un malato di tifo 
© di altre malattie intestinali e poi si posa su frutta o vivande 
i i batteri di dette malattie; una mosca che si sia posata, per 
n ualche piccolo cadavere putrefatto (come spesso 

su una piccola ferita fresca può 

o che si dimostrò gravis- 
ente sì può avere 


pone le uova a mucchietti galleggianti sulle acque stagnanti, quindi trovasi 
abbondante specialmente vicino a queste. Le larve che hanno l'aspetto 
di piccoli vermetti scuri si s.iluppano nell'acqua dove si spostano con 
movimenti serpentini, ma debbono venire alla superficie per respirare; le 


chiusura. - 5. Seconda fase della schiusura. 
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Fio. 140. — Diver- 
sa posizione di ripo- 


so fra la Zanzara (a) 
e l’Anofele (b). 


di] 54 


Il Tafano bovino (fig. 141): è una grossa mosca dai grandi occhi e dal- 
l’addome depresso che aggredisce buoi e cavalli per succhiarne il sangue, e talora 
può trasmettere una malattia. mortale detta carbonchio. Raramente i tafani pun- 
gono l’uomo, 


L’Estro equino (fig. 142): è una mosca che ricorda un po’ l’aspetto di un’ape; 
depone le uova sui peli attorno al muso del cavallo, e le piccole larvette che na- 
scono sì portano sulle labbra dell'animale e sono facilmente ingerite; giunte nello 
stomaco, talora in gran numero, si attaccano mediante uncini alle pareti provocandovi 
dannose ferite e piaghe; vengono poi espulse colle feci. 

Nei buoi vive Estro bovino, il quale si comporta in modo analogo a quello 
equino, ma talora le larve, forate le pareti dell’intestino, passano nei tessuti e giun- 
gono sino sotto la pelle che bucano per uscire producendo dei tumori. 

Le pecore sono aggredite dall’Estro ovino le cui larve talora arrivano a pene- 
trare nel cervello dell’animale producendone la morte. 

All'ordine dei Ditteri appartengono numerose altre specie: fra queste ricordo tre 
specie a tutti note cioè il Moscone azzurro (che talora entra nelle abitazioni), 
il Moseone grigio e la Mosea dorata le quali tre specie depongono le loro uova 
o talora senz'altro le larvette sulle carni guaste e sui cadaveri; le larve sono i così 
detti vermi dei cadaveri. 

Anche i vermi che trovansi spesso nel formaggio sono larve di una mosca, e 

‘non è consigliabile mangiare il formaggio che ne contenga. 
a Vi sono infine numerose specie di mosche le cui larve vivono a spese di piante 
| coltivate o di frutti, arrecando talora dei danni molto gravi, come per esempio la 
| Mosca delle olive che può causare la perdita sino di metà della produzione, la 
Mosca delle ciliege (fig. 143), la Mosca delle aranee, ecc. 


ce dell’uomo (fig. 144): appartiene all’ordine degli Afanitteri, affine a 
De Per adattamento al parassitismo manca di ali, e spicca grandi — 
salti; depone le uova fra i detriti dei pa- 
vimenti dove vivono le minuscole larve 
vermiformi. L’insetto vive sull'uomo € 
| succhia il sangue: può però sopportare 
lungo pra diventando c 


ORDINE DEGLI IMENOTTERI 


© Hanno apparato boccale masticatore ma con lunga lingua lambente (vedi fig. 118); 
torace di un pezzo, con quattro ali membranose; metamorfosi completa; molti sono 
muniti di pungiglione velenifero, altri ne mancano; alcuni fanno vita solitaria, altri 
“vivono in società. 


<TE : L’Ape domestica (fig. 145). 


DESCRIZIONE. L'Ape è un insetto che fu utilizzato dall'uomo dalla più 
remota antichità per ottenerne miele e cera. Oggi si conoscono numerose 

ze fra le quali le più tipiche sono l’ape tedesca dell'Europa centrale e 
ttentrionale, più piccola, di color scuro uniforme, e l’ape italiana, più 
rande, chiara con i primi segmenti dell’addome giallo-aranciato: l'ape ita- 
più pregiata per produttività e pap olagine, e ricercata da 


posti e tre ocelli, le antenne sono Rusia a go- 

| formato da due mandibole colle quali può ro- 

x lingua atta a lambire il nettare. Le zampe posteriori 

espanse muniti di peli disposti come spazzole atti 

‘una fossetta deti stella dove questo si accumula; 
soi UD ne velenifero. 

so e le zampe poste- 
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di miele che le api consumano a loro vantaggio nella brutta stagione. In 
maggio, quando nascono nuove regine, avvengono le sciamature ed il nuovo 
sciame raccolto dall’apicoltore si rimette al lavoro: i maschi però non lavo- 


rano, quindi d'autunno, affinchè non consumino le provviste invernali, ven- 


4. Pezzo di favo: a) celle di operaie riempite di Uova, 
elle di aspetto irregolare riempite di miele, d) celle — 
5. Cella con uovo. - 6. Con larva piccola. - 7. Con larva ma- 


di stomaco detto mielario, e giunte all’alveare lo rigurgitano nelle celle; 
[Ja cera invece trasuda tra segmento e segmento dell'addome e viene lavo- 
ata colle zampine; la loro vita è di pochi mesi, mentre la regina vive 
parecchi anni. Nell’apicoltura moderna per aumentare la produzione di miele 
introducono nell’arnia i favi di cera o dei fogli cerei. L’ape è insidiata 
numerosi nemici ed è soggetta a svariate malattie fra le quali la più 
mibile è la peste delle covate. 

| L'Italia, per il suo clima, per la ricchezza di vegetazione e di fiori, 
) una regione che si presta assai bene all’apicoltura: un alveare in media 
noi produce 15-20 kg. di miele all'anno, in ottime condizioni si arriva 
30. La produzione italiana, secondo uno degli ultimi censimenti, 

di circa 24.000 quintali di miele e 2000 quintali di cera. 


tteri interessanti sono: 


fig. 12): hanno dimensioni assai maggiori delle Api, 
con fasce bianche o gialle, o di altri colori; sono 


otto 
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schi muoiono e le femmine perdono le ali e fondano nel terreno il loro for- 


mioaio; le operaio hanno una grande cura delle larve che 
quidi zuecherini; le pupe sono spesso 
chiuse in un bozzolo ed erroneamente 


imboccano con li- 


sono chiamate uova delle formiche e 
date come alimento ai fagiani. Vi sono 
molte specie di formiche; nei boschi è 
comune la Formica rossa (fig. 147) la 
quale fa dei grandi formicai riunendo 
in mucchio alto sino un metro detriti 
legnosi e sassolini (fig. 148). 


Gli Ieneumoni (tav. Insetti, figu- 
ra 15): si assomigliano a vespe dal corpo 
esile allungato, alcuni piccoli, altri di 
grandi dimensioni; tutti si moltiplicano 
introducendo le loro uova nel corpo 
di bruchi o di larve i cui organi in- 
terni vengono consumati dalle larve: 
% dell’Icneumone: sono quindi insetti 
molto utili. Il più grande è la Rissa (tav. Insetti, fig. 7), che ha un lunghissimo 
| ovopositore stiliforme che introduce nei fori degli alberi per arrivare al corpo 
delle larve che si trovano dentro l’albero. 


Fia. 148. — Formicaio della Formica 
rossa dei boschi. 


Cini edi: sono ‘piccoli Imenotteri che introducono le uova nei tessuti vege- 
ocando in questi la formazione di curiose escrescenze dette galle; sulle 
comuni delle galle sferiche; dentro le galle si sviluppano le larve 


polverina che copre le ali, vista 
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Il Papilio macaone (fig. 149, 150 


DESCRIZIONE. È una delle farfalle diurne nostrali più 
lore giallo con fasce e macchie nere; nelle ali posteriori vi 

macchie azzurre circondate 

di nero ed un occhio 

cione; le ali posteriori termi 

nano con un lungo codino 
CostuMI. Vola nel mese 

di giugno-luglio, e in pia- 


Fio. 149. — Papilio. 
Insetto perfetto. 


nura ha una seconda genera- 

zione in autunno. Il suo volo 

è rapido; a tratti si posa sui 

fiori per succhiare il nettare. 
i Le uova sono deposte sulle 
È piante di finocchio, di carota 
o affini. I bruchi appena nati 
sono neri, ma dopo la seconda 
muta della pelle diventano di 
un bel verde con fascette tra- 
sversali nere e macchiette rosse. 
| Hanno sei zampine e 5 paia di 
| false zampe addominali munite 
| di ventose colle quali si attac- 
| cano tenacemente ai rami. Trattato; emettono sopra il capo due «cornetti 
È rossi con odore irritante. Quando: sono mature si fissano ad un ramo fa- 


Fio. 150. — Metamorfosi completa di un Lepidottero: 
Papilio. 1. Crisalide. - 2. Bruchi. 


190. 


cendosi passare un filo attorno al loro 


corpo e si trasformano in crisalidi di color 


cannella. Dopo 10-12 giorni da una fessura 
che si forma sul dorso della crisalide esce 
la farfalla con ali piccole, flosce, bagnate; 
stando all'aria ed al sole a vista d'occhio 
le ali si distendono, si asciugano, diventano 
rigide e finalmente dopo alcune vibrazioni 
la farfalla prende il volo. 


La Cavolaia (fig. 151): è una delle far- 
falle più comuni, bianca con macchie nere; 
chiamasi così perchè i suoi bruchi si nutrono 
di foglie di cavoli. Pure comuni sono le Va- 
nesse fra cui la V. pavone (fig. 152), con 
quattro grandi occhi azzurri, la V. del cardo 
(fig. 153), cosmopolita, la V. atalanta (Tav. 
Insetti, fig. 5) con quattro belle fasce rosse 
vivaci su sfondo quasi nero. Elegantissime 
sono le nostre piccole Licene dai colori azzurri 
metallici che ricordano in miniatura i magni- 
fici Morfo tropicali. 
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0 che ricorda un teschio, donde il nome. 11 suo bruco si nutre di 
tate, ma la farfalla vola verso sera ed emettendo 
di entrare negli alveari per nutrirsi di miele. 


glie 
un grido stridulo 


ila dell’Euforbia 
nsetti, fig. 1); agilissima nel volo, come i suoi congeneri, si libra sui fiori sen- 
sarsi ed introduce la lunghissima proboscide per succhiarne il nettare. 


una famiglia vicina appartiene la Sesia apiforme (tav. Insetti, fig. 2), 
) perchè imita nella forma e nel colore una vespa. 


3° - Farfalle notturne (0 Nottue). 


nerosissima di farfalle piccole e grandi con corpo conico, 
Arena piegate a tetto sul dorso nel riposo, di Jogion 
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Il Baco da seta è il bruco di una farfalla detta bombice del gelso; 
le uova di questa farfalla, chiamate seme bachi, vengono fatte schiu- 
dere in primavera avanzata, quando i gelsi hanno prodotto le foglie, I 
bruchi messi su stuoie in 
appositi ambienti riscaldati, 
sono nutriti con le foglie dei 
gelsi; durante la loro cere- 
scita hanno quattro periodi 
di breve riposo, durante i 
quali avviene la muta della 
pelle. Quando hanno raggiun- 
to il completo sviluppo, il 
bachicoltore dispone in vici- 
nanza delle stuoie numerose 
ramaglie affinchè i bachi si 
possano arrampicare e nel 
posto adatto filare il loro 
bozzolo. Il bozzolo è costi- 
tuito da un filo unico, lun- 
go parecchi chilometri, do- 
vuto ad una sostanza spe- 
ciale emessa dalla bocca e 
che all’aria indurisce. Il bru- 
co, rimasto chiuso nel boz- 
zolo, dopo pochi giorni si 
trasforma in crisalide, e que- 
sta dopo 10-15 giorni si tra- 
sforma in farfalla la quale, 
rammollita la seta con un — 
liquido corrosivo, riesce a fo- 
rare il bozzolo e ad uscire 
per poter poi deporre le pro- 
Î i la seta si de 
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latto come un occhio di pavone. Il suo bruco 


zurri muniti di lunghi peli, vive sui peri roder 


appuntito da una parte, bruno, molto tenace 


Fra. 157. — Pavone maggiore o Saturnia del pero (un po’ ridotto). 


I Microlepidotteri: sono le farfalle più piccole che esistano, anche solo di 
qualche millimetro, ma che hanno molta importanza economica poichè molte di 
esse arrecano gravi danni all’uomo, Basti citare le tignole dei panni e delle pel- 
licce e le nuinerose specie di tignole le cui larve vivono nelle frutta danneggiandole 
(così nelle pere, nelle mele, nelle pesche, nell’uva, nelle castagne, ecc.); anche le fa- 
rine, le frutta secche, molti cereali, ecc. sono danneggiati dalle larve di Microlepi- 
dotteri. 


ORDINE DEI NEUROTTERI 


Insetti con apparato boccale masticatore; ali reticolate; metamorfosi completa. 


d A quest'ordine appartiene il Formicaleone, simile ad una Libellula, con 
| ali trasparenti iridate; la sua larva vive in fondo ad una fossetta scavata 
nella sabbia e si nutre di insettini che cadono nella fossetta. 
Lo Libellule appartengono ad un Ordine vicino (ODONATA); sono insetti & 
tutti noti che volano nei pressi di acque poco correnti o stagnanti, perchè le 
larve vivono sott'acqua fra le erbe ed il fango. Sono numerosissime in ri- 
na specie molto elegante pel suo colore verde o blu metallico è la Ca- 
Insetti, fig. 13) assai 


— 164 — 


Tipo IMI - VERMI 


I vermi hanno corpo molle privo di dermascheletro e privo di zampe: la locomo- Li 
zione avviene per contrazioni del corpo dovute a strati di muscoli sottocutanei o 
per setole. Respirano per branchie o semplicemente attraverso alla pelle. 


Classe I - ANELLIDI 


Hanno corpo più o meno cilindrico, affusolato, diviso in segmenti od anelli; pelle 
molle con setole. Vivono nel mare, nelle acque dolci, nel terreno; non sono parassiti. 


Il Lombrico o Verme di terra. 


DESCRIZIONE. È l'esempio più tipico e più noto dei vermi di terra. 
suo corpo è cilindrico, affusolato alle due estremità, lungo e sottile, di 
consistenza molle, ma muscoloso, costituito da una numerosa serie di anelli. 
(vedi fig. 116). La lunghezza è variabile (secondo l'età e le specie) e può 
raggiungere i 30 em. È di color roseo, con pelle molle, viscida, con poche seto 
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assume una forma appiattita e raggiun. 
ge i 15 em.), è di colore verdastro; alle 
due estremità termina con una ventosa 
che serve per aderire agli oggetti; in 
mezzo alla ventosa anteriore vi è la boc- 
‘a munita di tre mascelle seghettate, 
colle quali incide la pelle della vittima 
per succhiarne il sangue: sulla parte su- 
periore anteriore vi sono 10 occhi pun- 
tiformi. La respirazione è cutanea. 


Costumi. La sanguisuga vive negli 
stagni dove striscia sul fondo melmo- 
so e nuota con movimenti ondulatori; 
sopporta il digiuno per mesi, e si nu- 
tre succhiando il sangue ai Vertebrati, 
di preferenza ai Mammiferi. 

RAPPORTI CON L'uomo. Una volta 
era molto usata in medicina per fare 


| salassi all'uomo, oggi è passata alquan- 


to in disuso; a tale scopo si usa una 
sanguisuga detta medicinale allevata ap- 
positamentein Ungheria: la comune san- 


guisuga dei nostri stagni non si presta. 
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erude di maiale, può ingerire queste cisti che nello stomaco umano si seiol- 


gono e mettono in libertà il cisticerco il quale dà origine allo scolice; questo, 
per mezzo di 4 ventose e di una corona di uncini (1), si fissa alle pareti 
dell’intestino ed è conosciuto col nome improprio di «testa del verme»: 1 
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segmentato, lungo parecchi metri, mentre è invece una riunione di oltre 
1000 individui ermafroditi, i quali giunti a maturazione si riempiono di uova 
(circa 5000 ognuno!) e si staccano uno dopo l’altro uscendo colle feci; le 
nova messe in libertà si possono ritrovare fra le immondizie. 


Classe IV - NEMATELMINTI 


Hanno corpo fusiforme o cilindrico, non diviso in segmenti; hanno pelle piut- 
tosto dura senza appendici, nè ciglia, nè ventose. Alcuni vivono nell’acqua, la mag- 
gior parte sono parassiti. 


La Trichina (fig. 160). 


DESCRIZIONE E COSTUMI. È un piccolo verme sottile come un capello, 
lungo 1-2 mm., non segmentato; si può trovare chiuso entro una capsula 
nei muscoli del maiale, e se l’uomo ne Ì 
mangia la carne cruda il verme messo 
in libertà nell’intestino si riproduce in 
numero grandissimo producendo migliaia 
di vermetti microscopici che passando 
pei canali linfatici e sanguigni arrivano 
sino ai muscoli più lontani; quivi si nu- 
trono delle fibre muscolari, indi avvolto- 
latisi a spirale si chiudono in una piccola 
capsula. Si produce in tal modo nell’ 
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L’Anchilostoma o verme dei minatori: è un altro verme cosmopolita 
lungo 10-20 mm., abbondante specialmente nei luoghi caldi umidi; le uova si tro- 
vano nel terreno bagnato, e l’uomo le introduce nel proprio corpo bevendo l’acqua; 
il verme si sviluppa nell’intestino tenue dell’uomo producendo numerose ferite che 
provocano émorragie intestinali e gravi anemie; si riscontra dove vi è agglomera- 
mento di persone, in luoghi caldi e umidi, nelle risaie, fra i minatori; celebre rimase 
l'epidemia dei minatori lavoranti al traforo del Gottardo. 


L'Anguillula dell’aceto: è un piccolo verme lungo 2 mm. che si sviluppa y 
nell’aceto dove si nutre dei fermenti. 


Cf] 


Tipo IV - ECHINODERMI 


Sono animali che, a differenza dei tipi precedenti hanno una simmetria raggiata; 
la loro struttura anatomica è ancora abbastanza complessa. 

Il loro corpo esternamente è coperto da placche calearee o chitinose, formanti 
un dermascheletro; le placche portano per lo più degli aculei. 

Esiste un tubo intestinale distinto, con due aperture. : Cos 


z 


=ML09n= 
\ 
| CosTUMI. È un Echinoderma tipico delle zone marine costiere. Vive a 
| poca profondità tra gli scogli o sui fondi riechi di pietram 
| lentezza sulle pietre sia aiutandosi colle braccia che sono mobi È 
| i pedicelli ambulaerali. L'animale usa le piccole e numerose ventose dei pedi- 
celli ambulacrali sia per aderire a superfici lisce, sia per afferrare e tratte- 
nere la preda che viene così portata alla bocca e dilaniata coi tre denti. 
Una facoltà assai curiosa delle Stelle di mare è quella di potersi rigenerare: 
se sì taglia un braccio ad una Stella questa rigenera il braccio che resterà 
| però più piccolo degli altri quattro; ma anche il braccio staccato rigenera 
Stella e in tal caso si avrà una Stella deforme con un sso braccio e 
piccoli. La riproduzione avviene per uova. 


RAPPORTI con L'uoMo. Non è nè utile nè dannosa. Non è commestibile 
hè troppo coriacea. hi 


’Ofiura (tav. î fig è nna stella frequente lungo le coste, 
ì atte bili. 
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circolazione; la cavità interna comunica coll’ester- 
ra (bocca) che serve sia per introdurre acqua 


( ere xcqua e gli escrementi 


Le Meduse (fig. 163 e tav. Echinodermi Celenterati, fig. 5). 
DESCRIZIONE E cosrumi. Sono Celenterati, talora di dimensioni notevoli 
possono raggiungere 50 cm.), che vivono nel mare; hanno la forma di fun- 
g ì celatinosi con un ombrello ed un gambo formato da tentacoli; possono 
presentare colori vivaci; nuotano liberamente nell'acqua per contrazioni; 
sono fortemente urticanti e possono essere fosforescenti; abbandonano nova 


che dìnno origine ad una forma larvale libera nuotante detta planula, che poi 
si fissa al fondo: la forma fissa si trasforma in un’altra detta polipo, che 
si moltiplica per gemmazione generando tanti individui i quali per un certo 
tempo rimangono attaccati uno sopra l’altro come una pila: si ha così una 
colonia, che però è transitoria perchè gli individui poi si staccano tornando 
liberi e crescendo finchè si trasformano in meduse. 


ll Corallo rosso (tav. Echinodermi Celenterati, fig. 4). 


OSCRIZIONE E COSTUMI. Nei mari tiepidi poco profondi, specialmente 
tra la Sicilia e l'Africa e nel Mar Rosso vive il Corallo rosso che forma, 
attaccate ai fondi rocciosi, delle arborescenze con rami duri pietrosi. I rami 
osservati sott’acqua sembrano cosparsi di fiorellini. Effettivamente questi 
fiorellini sono gli animaletti molli, gelatinosi, col corpo fatto a sacce infisso 
nel ramo e coi tentacoli che sembrano petali di fiori: la parte dura costi- 
tuente il ramo è una sostanza calcarea (analoga al marmo) che essi secer- 


nono come sostegno. I coralli costituiscono quindi delle « colonie » pedi vi. 
vono insieme mantenendo ognuno la 


propria indipendenza. Si riproducono 
per gemmazione o per uova; queste 
danno origine a larve ciliate che si 
fissano sul fondo e dànno origine 
ad una nuova colonia. 


RAPPORTI CON L’UOMO. Il Corallo 
rosso è molto ricercato perchè pu- 
lito, lavorato serve per fare og- 
getti d’ornamento. A Napoli vi 
sono artigiani specializzati nella la- 
vorazione del corallo. 
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Le Madrepore: sono animali affini ai coralli ma la sostanza pietrosa da essi 
prodotta può avere le forme le più svariate (fig. 164 e 165) ed è di color bianco. 
oltre le Madrepore si moltiplicano e si sviluppano in modo tale da formare isole 
© scogliere lunghe anche 100 e più chilometri. Sono abbondanti specialmente nel- 
l'Oceano Indiano, 


Le Attinie: sono Celenterati di gre a variabile da una noce ad una mela, 
che vivono isolati aderenti ai fondi rocc e non producono sostanza pietrosa cal- 
carea. Il loro corpo è alquanto allungato, ci- 

lindrico, e termina con numerosi tentacoli lun- 

ghi o corti attorno alla bocca; possono avere 

colori elegantissimi e rassomigliare a fiori tanto 

che una specie viene appunto chiamata Ane- 


— INS 


Tipo VI - PORIFERI 0 SPUGNE 


Il corpo dell'animale è fatto a sacco come nei Celenterati, ma le pareti del 
sacco hanno tanti forellini dai quali l’acqua entra nella cavità interna ed esce poi 
da una apertura ampia (oseulo) non circondata da tentacoli (fig. 167). 


La Spugna da bagno. 


DESCRIZIONE E costumi. Come i Coralli anche le spugne rappresentano 
delle colonie. Gli animaletti sono molto piccoli, gelatinosi e riempiono l 
cavità della spugna che è una sostanza cornea elastica prodotta da essi 
stessi. Ogni animaletto ha la forma di un sacco 
con una apertura detta osculo; la parete del sac- 
co è attraversata da canaletti che sboccano all’e- 
sterno mediante porì e all’interno mediante pie- 
cole celle dette coanociti comunicanti con la 
cavità interna; i coanociti sono tappezzati di . 
ciglia che vibrando obbligano l’acqua ad en- 
trare dai pori e riversarsi nella cavità interna 
dalla quale esce poi attraverso l’osculo: acqua 
circolando porta ossigeno e nutrimento. 

La spugne vengono usate 1 


Gruppo III - PROTOZOI 


Questo gruppo sta in contrapposto ai due precedenti che globalmente si chia- 
mano Metazoi. Mentre i Metazoi sono animali più o meno complessi il cui corpo 
è formato da molte cellule, i Protozoi sono animali semplicissimi’ formati da una 


sola cellula. Ne consegue che sono tutti piccolissimi, microscopici. In genere vivono 
nell'acqua salvo alcuni che 


È ì ; essendo parassiti dell’uomo 
z SI o degli animali vivono nel 
sangue. 


rare pseudopodi. Sulla men 
brana però si trovano cig] 

vibratili o flagelli; in base 
ciò si dividono : 


Classe Il - FLAGELLATI 


La cellula porta uno o parecchi (sino a 6) fiagelli; si dicono flagelli delle appen- 


dici filiformi, lunghe e flessibili in tutti i 
sensi. Ai Flagellati appartiene un perico 
loso parassita dell’uomo: 


Il Tripanosoma della malattia 
del sonno (fig. 170): viene trasmesso 
all'uomo dalla puntura della mosca 
tsè-tsè (Glossina palpalis, fig. 171) nel- 
l'Africa Equatoriale. Produce la ma- 
lattia del sonno che si manifesta pri- 
ma con febbri simili alle malariche, 
che possono durare anche qualche 
anno; nella fase acuta il malato ap- 
pare sonnolento, ha le palpebre gon- 


ta non può reggersi in piedi, rifiuta il cibo, ga finchè macro) 


Fic. 170. — Tripanosomi della malattia del 


panosomi nel sangue hanno l'aspetto e l'agilità di piccole anguillule; dal 
sangue passano nel cervello e nel midollo spinale. 


La Noctiluea (fig. 172): è un F ito sferico grande 1 mm. con un 
solo flagello ed un tentacolo. Vive a miriadi nei mari caldi, e siccome è 
fosforescente, può rendere fosforescenti le acque del mare. 


Tipo Il - SPOROZOI 


Hanno la cellula rivestita di membrana resistente e mancano di appendici, | 
inoltre a differenza dei precedenti si moltiplicano per divisione interna o sporogenesi 
(donde il nome), Sono tutti parassiti dell'uomo o degli animali, e vivono nell’inte- 
stino, nel fegato o nel sangue del loro ospite. Il più importante ed il più noto 


ni Plasmodio della malaria (fig. 173): il plasmodio o germe 


allo stato di | Ii (detti CIAOO; quando l’anof 
‘a collo scopo di far uo il sangue ed im 


Fio. 173. — Ciclo di sviluppo del Plasmodio della malaria. 


4) Ciclo di sviluppo nel sangue dell’uomo: 1. Sporozoite iniettato dalla zanzara nel sangue d 
- 2. Forma ameboide dentro il globulo rosso, - 3. Formazione dei merozoiti dentro 
- 4. Uscita dei merozoiti dal globulo distrutto. - 5. Entrata dei merozoiti in a 


gote nello stomaco dell’anofele. - 
3. Zigote incistidato nella cavità — 
del corpo dell’anofele. - 4. Cisti 
piena di sporozoiti. - 5. Uscita 
degli sporozoiti. - 6. Ghiandole 
salivari dell'anofele con entro al- 
‘cuni sporozo) 


puewdoscheletr viicei di Radiolari (ingrand.). : 
ecc: Sa: x eta 


Classe Il - RADIOLARI 


Invece di ùn guscio calcareo hanno una impalcatura scheletrica di natura 
silicea, talora elegantissima, dalle cui maglie escono i pseudopodi (fig. 175). Anche 
questi vivono nell’acqua, ed i loro pseudo-scheletri accumulandosi sui fondi formano 
dei fanghi finissimi. La farina fossile o tripoli è: un antico fango di Radiolari. 


asse HI, - AMEBE 


; non producono alcuna secrezione protettiva; vivono 
vegetali ed i detriti umidi, spostandosi lentamente 
oltiplicano per divisione diretta (fig. 176). 


PARTE II 


BOTANICA 


il 


forma sia come struttura anatomica interna, dicesi cormo, ed in 


MORFOLOGIA DELLE PIANTE SUPERIORI 


CAPO I 
LA RADICE 


Piante superiori: cormo. — Il torpo di una pianta superiore si può 
distinguere in tre parti fondamentali, cioè radice, fusto e foglie. La radice 
rappresenta la parte sotterranea e serve pel sostegno della parte aerea 
per assorbire dal terreno l’acqua e le sostanze nutrienti; il fusto, semp) 

o ramificato, ha lo scopo di portare le foglie ed i frutti e fa da tramite 
questi organi e le radici in modo che attraverso il fusto scorrono i liqui 
nutrienti; le foglie sono organi verdi che hanno lo scopo di fabbri 


sostanze organiche: tutti e tre poi questi organi, oltre che concorrere 


funzione nutritizia servono pure per la respirazione e la 
corpo di una pianta costituito da queste tre parti differenziate 


nome le piante superiori diconsi cormofite. 
Nelle piante superiori, i fiori, in genere vistosi 
iproduzi i dànno origine 


i-ls4g= 


Sia le spore come i gameti sono microscopici, quindi non visibili ad oe- 
chio nudo, donde il nome di crittogame dato a queste piante. 

Alle piante crittogame tallofite appartengono i funghi, i fermenti, i bat- 
teri, le alghe ed i licheni; di ciascuno di questi gruppi di vegetali vedremo 
alcuni esempi caratteristici nella parte descrittiva. 

Qui limitiamo lo studio agli organi di una pianta superiore, quindi radice, 
fusto, foglie, fiori e frutti. 


Forma normale della radice. — La radice è quella parte sotterranea 
del cormo che serve per tenere fissa nel terreno la pianta, e per assorbire 
dal terreno stesso i materiali liquidi necessari alla nutrizione; talora esplica 
la funzione di magazzeno di riserva di sostanze nutrienti come si verifica 
per le radici carnose. La forma, la dimensione, la struttura e gli altri carat- 
teri della radice sono quindi in stretto rapporto con queste due funzioni, 
e variano naturalmente secondo l’ambiente nel quale essa è costretta a svi- 
lupparsi, cioè secondo la natura fisica e chimica del terreno, salvo a subire 
“mutamenti ancora più profondi se deve adattarsi ad un ambiente diverso, _ 
come si verifica nelle piante parassite, od in quelle che emettono radici 
 nell’acqua e nell’aria. 
| La lunghezza delle radici è assai variabile anche in piante della mede- 
‘ specie, (O rese dalla compattezza del terreno: in genere sono più 

pesano 1 
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frammenti di fusto di fico d'India caduti al suolo, quelle prodotte dai 
rami striscianti di fragola, ece. 


01 terreno, come quelle dell’edera e quelle 
ligiosa) dell’India che vengono emesse dai ram 
Ilmente. 
L’emissione delle radici avventizie _ 
ovocata dall’ ) 
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Consistenza. — Il fusto, in rapporto alla consistenza, dicesi: 

1° CAULE, se ha consistenza minima, come si verifica nello piante er- 
bacee in genere. a 

2° CuLMO, se vuoto e diviso da nodi, come nel frumento e nella canna; 
in tal caso esso è ricco di silice che ne aumenta la resistenza. 

3° STIPITE, se è legnoso, non ramificato, e porta foglie solo al suo apice 
come nelle palme. 

4° TRonco, se è legnoso, ramificato. 


In rapporto alla consistenza del fusto le piante si dividono in: 
1° ERBE, se hanno un fusto tenero non lignificato. 
2° SUFFRUTICI, se il fusto è lignificato solo alla base (es. violaciocca). 
3° FRUTICI, se il fusto è tutto lignificato, ma si sviluppa a cespuglio, 
cioè è ramificato dalla sua base, come nel nocciolo, nella rosa, ecc. 
E 4° ALBERI, se il fusto è tutto lignificato, ma presenta un unico asso 
centrale, il tronco, che porta rami; come nel pino, nel castagno, nella quer-. 
_ cia, ecc. — - 


a Durata. — I. Le piante erbacee in rapporto alla durata del fusto, e 
quindi della pianta, si sogliono distinguere nel seguente modo: 
Salo, PIANTE ANNUE, quelle che entro l’anno compiono il loro cielo vitale: 


parte delle > Aiino srbagne, 


AR —a 


nelle piante delle regioni tropicali, nelle quali non si ha un periodo di ri- 
poso vegetativo, mentre sono bene sviluppate nei paesi in cui la vegetazione 
si sospende durante un periodo invernale o di siccità; esse servono a proteg- 
gere la gemma dalla traspirazione e dagli agenti esterni: gelo, parassiti, ac- 
cesso dell’acqua, dispersione di calore, ece.; a tale scopo sono talora lignifi- 
cate, o coperte da fitta lanugine o da sostanze resinose. 

Le gomme possono essere situate all’apice del fusto o dei rami (gemme 
principali), o all’ascella delle foglie (gemme secondarie); talora per esube- 
ranza di nutrimento o per ferite possono comparire sopra un altro punto 
qualunque, dove normalmente non si dovrebbero formare (gemme avventi- 
zie); in molti casi le gemme avventizie possono tardare molti anni a svilup- 
parsi (gemme dormienti). 


Modificaziori del fusto. — l. Del fusto sotterraneo. — Dicesi 
fusto sotterraneo quello che de- : 
corre nel terreno prima di dare 
origine alle radici: questa porzione 
di fusto può modificarsi in un vero 
organo di riserva nutriente, atto 
a riprodurre la pianta e conser- 
varla in vita durante la stagione 
meno propizia alla ‘vegetazione. 
Secondo l’aspetto che la trasfor- 
mazione subisce si hanno i se- 
guenti: organi: 

1° RIZOMA, 
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ed. è molto riceo di sostanze alimentari, special- 
mente amido (fig. 179). 
3° BuLBo. — Il bulbo è formato da un fusto 

breve, terminato da una gemma ricoperta da nu- 
merose foglie trasformate in squame più o meno 
carnose. Se le squame sono embricate, cioè al- 
ternate sovrapposte come le tegole di un tetto, 
senza coprirsi completamente a vicenda, il bulbo 
dicesi squamoso (es. giglio: fig. 180); se le squame î 
esterne coprono completamente le interne dicesi 
tunicato (es. cipolla). 

L’aglio ha un bulbo composto, circondato da 
poche tuniche. 


II Del fusto aereo. — Le principali modifica- 
zioni che il fusto aereo può subire sono le seguenti; 
1° CLADOFILLI 0 
CLADODII.— Diconsi 
irami trasformati in 
organi assimilatori: 
si trovano iu quelle 
— piante nelle quali le 
foglie mancano 0 s0 


quindi non servono 
più all’assimila- 
zione; in tal caso il 


CIRRI In alcune piante 
rampicanti i rami sono trasformati 
în fili lunghi sottili, detti cirri, che 
servono alla pianta per attaccarsi 
ad un sostegno, sia attorcigliandolo 
(vite), sia aderendovi con speciali 
espansioni (vite vergine). 

3° SPINE. — Spesso le spine so- 
no rami trasformati che servono per 
difendere la pianta (es. prugnolo). 
Le spine però possono pure derivare 
dalla trasformazione di foglie, o da 
sporgenze acuminate dell’epidermide 
(es. rosa). 


Fio. 182. — Cespugli di fichi d'India. 


CAPO III— 
LE FOGLIE 


Parti di una foglia. — Le foglie sono normalmente delle appendiei 
espansioni Jarnioni verdi (perchè ricche di Le che rivestono le 
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La nomenclatura delle foglie in base ai caratteri presentati dal lembo 
è assai varia; i casi principali sono i seguenti: 

1° ForMA. — In base alla forma, ossia al contorno generale, le foglie 
assumono i seguenti nomi: aghiformi (es. pino); lineari se sono lunghe e 
Strette come nastri a lati quasi paralleli (es. frumento); lanceolate se sono 
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quasi scheletrica che serve alla cir 


colazione della linfa ed a sostenere e a 
dar consistenza al 


lembo, In aleune foglie, come nelle Conifere, vi è una 
sola nervatura (foglie uninervie), che seorre nel mezzo della foglia dalla base 
all'apice; ma nella maggior parte delle foglie le nervature sono numerose 
(foglie plurinervie), alcune più robuste, visibili, altre secondarie che si ra- 


dvd 


Fra. 184. — Diversi tipi di CEDE delle Ja 
1. Parallelinervia, - 2. Curvinervia. - 3. Penninervia,. DC3, 
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intacceature (es. olivo), dentate se vi sono dentini coi due lati eguali non 
rivolti nè verso il basso nè verso l'alto (es. limone, ontano), seghettate se i 
denti hanno la forma e l'andamento dei denti di una sega (es. rosa, tiglio), 
lobate se vi sono delle incisioni che dividono la foglia in lobi (es. quercia), 
partite se l'incisione arriva fin quasi alla nervatura centrale, pettinate se i 
lobi sono sottili allungati come i denti di un pettine (es. palma da datteri). 

Quando le foglie sono lobate o partite si ha una disposizione che di- 
pende dalla nervatura delle foglie, così le foglie penninervie dànno origine 


stra, metà a sinistra della nervatura centra 
ece origine a foglie palmato-lobate (es. vi 
Île quali i lobi i i come 
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ternano, la disposizione dicesi incrociata (es. salvia); se sono inserite a gruppi 
di tre o più, distribuite in un medesimo piano attorno al fusto, diconsi ver- 
ticillate (os. oleandro, stellina); se le foglie sono inserite a gruppi o fasci su 
un medesimo punto o nodo, diconsi fascicolate o affastellate (es. larice). Le 
foglie diconsi sparse quando sono inserite una per nodo, 


Fio. 186. — Inserzioni delle foglie. 
Sl SES opposte. si Alterne. - 3. Verticillate. - 4. Fascicolate, - 


In un fiore com- 
pleto (fig. 187) noi 
osserviamo le  ge- 
guenti parti: 


Peduneolo e ta- 
lamo. — Il pedun- 
colo non è altro che 
il ramo che porta il 
fiore (non è parte 
del fiore!): esso può 
essere più o meno 
lungo, ed in tal ca- 
so il fiore dicesi 
peduncolato, ovvero 


Fia. 187. — Parti di un fiore completo. può essere ridottis- 

pt. Petalo (corolla). - s. SID ELI t. Talamo. - 1, 2, 3, 4. Pi. Simo o mancante ed 

stillo (1. Stimma. - 3. Ovulo. - 4. Ovario). - f, @ in tal caso il fiore 
pl. Stame (f. nia - 6. dAntere! - pl. Polline), Mi rolilacorila: a 

La parte estre- 


ma del Fanconi quella che N, organi fiorali dicesi talamo 0 
ricettacolo: e Ii ie 


t 1 \Vesso, 
concavo, presentando. tutti i passaggi intermedi; può essere carnoso, colon: 
me, genio, eco 


in senso stretto; ha funzione protettiva e 
foglie formanti due parti distinte: il calice 


om. 
i noi 
se- 


eta- 
dun- 
) che 
rta il 
parte 

può 
meno 
l ca- 
licesi 
"Vero 
otitis- 
te ed 


PRINCIPALI TIPI DI FIORI 
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20 DIALISHPALO s6 i sepali sono liberi e si possono staccare 
tante foglioline indipendenti (es. rosa). 


come 


II. Corolla. — La corolla è la seconda parte costituente il perian- 
gio: essa è formata da un numero determinato di foglioline più o meno 
ampie e vivamente colorate dette PETALI. 

Anche le corolle in base alla loro forma e disposizione assumono 
aspetti diversi che servono ottimamente pel riconoscimento e la classifi- 
cazione delle singole famiglie o specie: riassumiamo quindi brevemente 
la principale nomenclatura che ad esse si riferisce: 

1° GAMOPETALA dicesi una corolla i cui petali sono saldati insieme in 
modo da formare a prima vista un tutto unico. Essa può essere: 

a) Regolare se tutti i petali sono eguali fra loro; secondo la forma 
dicesi campanulata come nella campanula (tav., fig. 5), imbutiforme (es. vi- 
lucchio), tubulosa come nella genziana e nel tabacco (tav., fig. 6, 7), ruo- 
tata, stellata, urceolata come nell’uva orsina tav. fig. 8), ecc. 
| Irregolare se i petali sono fra loro diversi: dicesi poi labiata se ha 
n tubo terminante con due labbri, uno più grande superiore 
lo inferiore, in modo da formare una fauce aperta (es. sal- 
(o mascherata), se si assomiglia alla precedente, 
uno speciale rigonfiamento dei labbri, detto palato 
; ligulata se il tubo è molto corto È) porta 
a (es. PL esterni della e. 
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croce e caratterizza la famiglia delle Crocifere (es. la senape: tavola, fi- 
gura 11). 


Perigonio. — Il perianzio prende questo nome, quando tutte le foglie 
che lo formano sono di un solo colore in modo che non vi è distinzione 
apparente; le foglie in tal caso si chiamano TEPALI. Anche il perigonio può 
essere gamotepalo o dialitepalo, regolare (es. il colchico: tav., fig. 1) od irre- 
golare (es. l’iris o giaggiolo: tavola, fig. 2): fra i perigonii irregolari se ne 
possono avere di quelli molto curiosi ed eleganti come si osserva nelle 
Orchidee (es. cipripedio: tav., fig. 13). 


Androceo. — L’androceo è costituito dagli stami, i quali sono gli or- 
gani maschili. È 

Il numero degli stami in, alcuni fiori è costante e limitato, ma in altri 
si possono avere centinaia di stami ed in numero variabile nei fiori della 
stessa specie. ; z 

Ogni stame è per lo più formato da un filamento che porta un rigonfia- 
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20 ANTERA. — È un rigonfiamento per lo più giallo (raramente bianco, 
bruno, rosso, viola, ecc.) che trovasi all’apice del filamento. 

Dentro l’antera vi sono quattro sacche polliniche nelle quali al momento 
opportuno si formano numerosi granuli pollinici. 

30 GRANULI POLLINICI. — Sono contenuti nelle sacche polliniche del- 
l’antera: essi in generale sono liberi, di color giallo zolfo, più raramente rossi, 
bruni, viola, ece.; sono piccolissimi, sferici, ovali, e assai raramente cubici, 
triangolari, filamentosi; la loro superficie porta svariatissime ed eleganti 
sculture (fig. 189), talora membranelle o vescicole aerifere (es. pino: fi- 
gura. 189-a). 


Gineceo. — È costituito da uno o più pistilli, che sono gli organi fem- 
minili della pianta. x 

Il pistillo (fig. 190) è un organo fatto a forma dì bottiglia: la parte infe- 
riore gonfia e cava contenente uno 0 più ovuli si dice ovario; la parte fila- 
mentosa sovrastante o collo della bottiglia si dice stilo; la sua estre- 
mità, destinata a raccogliere, tratte- È 
nere, alimentare il granello pollinico, 
sì dice stimma. — 
‘Esaminiamo brevemente queste 
parti costituenti il pistillo: 

* 1° OvARIO. — È un organo cavo — 
le cui pareti sono formate da una o 
foglioline speciali trasformate, 

i, unite pel loro margine. 
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3° STILO. ID) l’appendice più o meno cilindrica che trovasi sopra 
l’ovario; può essere di lunghezza variabile, e talora mancare; in tal caso 
lò stimma sessile aderisce senz'altro all’ovario (es. papavero). 

4° Srimma. — È un rigonfiamento situato all'apice dello stilo, o più 
raramente, come si disse, sull’ovario stesso; è rivestito da una epidermide 
talora coperta da papille, peli, appendici piumose, ecc. Le collule superfi- 
ciali hanno la facoltà di emettere un liquido acido vischioso. Ha per uf- 
ficio di raccogliere, trattenere, nutrire e far germinare il polline onde si 
possa effettuare la fecondazione. 4 


Parti accessorie. — Conviene ricordare che in alcuni fiori vi sono delle 
parti accessorie le quali concorrono alla loro costituzione e possono apparen- 
temente essere confuse 
con organi fiorali pro- 
priamente detti. 

Ricordiamo i se- 
guenti organi accessori: 

1° Le BRATTEE 0 
BRATTEOLE sono fo- 
glioline trasformate, 
ma ancora verdi, alla 


x 


saldate e talora 


so da form 
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Raggruppiamo in uno specchietto tutte le parti fiorali sovra descritte: 


Talamo 

\ Calice formato da Sepali 

| Corolla formata da Petali 

| foglio di un tipo Perigomio formato da Terel 
Ì 


Perno \ foglie di due tipi 


Organi RO . {| Pilamento : 
a Androceo formato da Stami: ogni Anita che rascnioreti ceti 
TI stame è formato da E can) 
nuli pollinici 
Parti Gineceo formato da Pistilli; ogni So COLE LACIE ti 
il Mel, \ pistillo è formato da a È o "" 
Peduncolo 
Organi Brattee o Bratteole 


ti accessori ) Oupula 
Spata 
Glume e Glumelle 


Fio. 192. 
Un rametto fiorifero di una 


pianta . monoica (nocciuolo). 


1. Inflorescenze maschili (a- 
menti). - 2. Inflorescenze 
femminili. - Un fiore 
maschile isolato. - 4. U; 
fiore femminile solato. 
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20 Piante prorome, quando una pianta porta 
solo fiori maschili e un’altra pianta solo fiori 
fomminili (es. canapa, palma da datteri, pioppi, 
salici, ecc.); quindi si può dire che esiste una 
piauta maschio ed una pianta femmina, 


Inflorescenze. — I fiori possono essere por- 
tati dalla pianta isolati, sparsi all’apice o all'a- 
scella dei rami, ma spesso sono riuniti in gruppi 
caratteristici che diconsi inflorescenze: in tal caso 
dicesi graspo la parte del ramo e l'insieme dei 
pedicelli che portano i fiori. 

Si hanno numerosi tipi di inflorescenze: le più 
comuni sono le seguenti: 


I. Inflorescenze a fiori pedicellati forma- 
te da fiori portati da pedicello o ‘peduncolo: 
fra le più: importanti (fig. 193 e 194) ricor- 


stesi 


> che Vil 
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3° CorIMBO se i fiori sono su un medesimo piano, ma i peduncoli par- 
tono da punti diversi del ramo (fig. 194); si hanno corimbi semplici (es. pero, 
lino) e corimbi composti. 


II. Inflorescenze a fiori sessili. — Diconsi quelle nelle quali i fiori 
privi di pedicelli aderiscono senz'altro all’asse fiorale che può essere sottile 
o carnoso; i principali tipi (fig. 160) sono i seguenti: 


Fio. 194. — Inflorescenze con fiori pedicellati 
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CAPO V 
FRUTTI E SEMI 


Frutto, — Avvenuta la fecondazione le pareti dell’ovario sì trasformano 
profondamente, diventando legnose o carnose od in parte legnose ed in 
parte carnose, formando il pericarpo; quindi il pericarpo è l’ovario trasfor- 
mato. 

Contemporaneamente anche l’ovulo fecondato si sviluppa, forma parti 
svariate e accumula materiali di riserva trasformandosi in seme; quindi il 
seme è l’ovulo trasformato. Dicesi FRUTTO il complesso del pericarpo racchiudente 
il seme (1) (fig. 196): raramente altre parti 
concorrono alla formazione del frutto. 
Nelle Angiosperme provviste di ovario, 
il seme è sempre chiuso e protetto nel 
pericarpo; nelle Gimnosperme (es. Coni- 
fere) che non hanno ovario, manca il pe-. 
ricarpo, quindi non si hanno veri frutti; 
parti. aegsssonio trasformate ne 


Fro. 196. 
7 pe con nocciolo (drupa). 


Pericarpo. — Può essere costituito 
da parti omogenee od eterogenee; in que- 
sto caso il ente, si distingne in i 

d 
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30 La peponide il cui pericarpo è duro all’esterno, e diventa gradata- 
mente carnoso verso l'interno (es. zucca). 
jo L'esperidio con l’esocarpo coriaceo, l’endocarpo polposo e diviso in 


spicchi (es. arancio, limone, mandarino: tav., fig. 3). 


II. Frutti secchi diconsi quelli il cui pericarpo non ha parti car- 
nose, in modo che i tre strati. non sono nettamente distinti; si sogliono sud- 
dividere in due gruppi: 

A) FRUTTI SECCHI INDEISCENTI 806 contengono sempre un solo seme, 
èd il pericarpo a maturazione non si apre spontaneamente in punti 0 linee: 
fisse per la fuoruscita del seme; i principali tipi sono: x 

1° La cariosside ha il pericarpo fuso e formante un tutto unico di 
seme, in modo che non si può separare come se fosse una buccia (es. fru- 
mento, granoturco). È 

20 L’achenio ha un pericarpo secco membranoso che avvolge sc 
cemente il seme, quindi si può separare come una buccia, così per esempio 
la buccia coriacea di una castagna (non il riccio! che non è frutto, ma parte | 
accessoria), la buccia pure semi-legnosa di una ghianda (tay., fi 6); (ecc... 
Talora l’achenio può portare spine, aculei o appendici varie; 
dell’achenio di molte composite, formato da un ciuffo 
le stecche di un paracqua, organo che servo per l: 
soffione: tav., fig. 14). 


204 


3° La siligua è formata come il baccello, dividendosi in due valve, ma 
i semi non aderiscono a queste, bensì ad un setto mediano, longitudinale (es. 
violaeciocca: tav,, fig. 10; rapa). 

4° La capsula o cassula presenta una o più cavità contenenti i semi, 
che si aprono o per mezzo di forellini (es. papavero: tav., fig. 15); 0 per 
mezzo di un coperchietto che si solleva (es. anagallio: tav., fig. 16). 


IM. Falsi frutti. — Diconsi quei frutti alla formazione dei quali con- 
corrono delle parti del fiore che non sono l’ovario, e spesso provengono da 
una inflorescenza. Alcuni tipi sono i se- 
guenti: 
1° Il siconio che proviene dal talamo 
divenuto carnoso e delimitante una cavità 
cui aderiscono tanti piccoli achenii (es. fico: 
tav., fig. 19). 
2° Il sorosio formato da brattee car- 
nose concrescenti appartenenti al calice e 
racchiudenti piccoli achenii (es. gelso: ta- 
| vola, fig. 18; ananas). 
3° Il pomo è un frutto simile ad una 
bacca ma proveniente da diversi pistilli, e 
formato pure dal talamo divenuto 
(fig. 197) (es. 
Son cono | 


3 larici, abeti) nelle qa manca V’ovario: 
n semi aderiscono internamente a squame Legnose sovrapposte 
a FRICTOO si aprono (tav., fig. D 


a ma 
i (es. 


emi, 
per 


con- 
o da 
i se- 


lamo 
avità 
fico: 


PRINCIPALI TIPI DI. FRUTTI 
Sa EJ 


| =*D0br 


bume i semi PORBONO ogRere oleosi (ricino), carnosi (noce di cocco), cornei 
(alcune palme), amidacei (riso), ecc. Nel seme delle piante Dicotiledoni 
| (come querce, fagioli, ecc.) l’albume manca (fig. 199). 

3 db) L'’embrione rappresenta la pianticella futura in miniatura; esso pro- 
viene dalla trasformazione della oosfera dell’ovulo. In esso si distinguono la 


Fio. 199. — Sezione 
di un seme di dicotiledone. ; 


ANTE PIÙ COMU 


uiP° 1 - FANEROGAME 


ne sono ‘caratterizzato per avere fiori più o meno vistosi, 
iné a semi; inoltre sono tutte cormofite o vascolari, 
| legnosi; tutte, salvo poche eccezioni, sono provviste 


mi ii il gineceo da pistillo 
ario formato da foglio carpellari saldate: | 
a si hanno veri frutti. 
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Famiglia delle Composite. - La margher (fig. 200). — Ha radice 
fittone con un fusto corto e ramoso 

Le foglie sono basilari riunite a rosetta, quasi rasente terra. Hanno forma 
vale, bislunga, arrotondate all’apice, munite di largo picciuolo ciliato. I mar- 


ì sono smerlati. Vi è una nervatura principale mediana grossa, sporgente 


eriormente a guisa di costola, che porta poche e deboli ramificazioni, 
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una corolla a tubo, gialla, divisa in cinque lobi, e portano un gii 
come quello dei fiori periferici, e un androceo formato da cinque 


antere saldate insieme. 


Aderenti al ricettacolo, seccato il fiore, restano i frutti. Il 
achenio ed è formato da un seme circondato da una membrana secca : 
1 (pericarpio) che non si apre spontaneamente, è bislungo, sessile e senza 


fru 


‘La ‘margheritina è una pianta erbacea, perenne, comunissima ir 
Italia e nelle Isole, sia in montagna che in pianura. Predilige i luogh osi 
leggermente umidi, trovasi perciò frequente sul limitare dei boschi, nei prati, 
sul limitare dei fossati, dei sentieri e delle strade campestri. Si trova fiorita 


quasi tutto l’anno. I capolini, quando 
piove o verso sera, si inclinano verso 
il basso e si chiudono per riaprirsi 
solo sotto i raggi del sole. Ciò li pro- 
tegge dall'acqua e dalla rugiada che 
riuscirebbe nociva al trasporto del 
polline. 

Non ha applicazioni speciali. Le 
foglie sono da alcuni mescolate nelle 
insalate. Talora è coltivata come 


è pianta ornamentale riuscendosi a 


ottenere dei fiori più vistosi. 


Nei prati si trova la margheritona, 
assai più grande, simile alla precedente: 
in montagna oltre i 1000 m. nasce. l’ar- 
mica con capolini gialli, medicinali. 

La camomilla, il camomillone, l’as- 


= _sonzio, il <a (fig. 201), i crisantomi, 


| 
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rellini sia del centro che della periferia sono tutti simili, e sono formati da 
una corolla porporina gamopetala tubulosa in 1 
lineari in alto, L’androceo è formato da 5 


o, divisa in cinque lobi 


5 stami con filamenti liberi e antere 
saldate; il gineceo ha ovario infero, con un solo ovulo, e porta uno stilo con 
stimma bifido sporgente. 


Il frutto è un achenio liscio compresso con pappo sviluppato ma caduco, 


Soffione (fig. 205). — Ha un lungo rizoma sotterraneo con radici fibrose. 

Le foglie sono basilari, disposte a rosetta, a fior di terra, con picciuolo 
breve, roncinate, ossia col lembo pennato partito più o meno profondamente, 
@ lobi irregolari, talora dentati, piccoli alla base, più grandi verso l’alto, col- 
l’ultimo triangolarò. 

Da lunghi peduncoli cavi che si dipartono dal centro delle foglie, sono 
portati dei grandi capolini di un bel color giallo vivo, chiusi in involueri 


Fia. 205. — Gruppo di soffioni in frutto în un prato. 


ati da 2 file di brattee lineari verdi. I fiorellini che li cre sono 


BRIO = 
loro facile trasporto. Quando tutti i frutti sono stati asportati dal vento, 
non resta che il ricettacolo, bianco, punteggiato, con tutte le brattee dell’in- 
voluero ripiegate verso il basso. 

_‘ Primache esso fiorisca, i suoi giovani germogli ancora bianchi o d’un verde 
È | chiaro, costituiseono un'eccellente insalata primaverile, ritenuta depurativa. 
Anche ì rizomi nelle piante coltivate diventano grossi e carnosi, e sono usati 
‘per cibo, come le radici della cicoria e della scorzonera. La pianta è poi un ot- 
timo alimento pel bestiame, ed aumenta la produzione del latte nelle vacche. 


Sono affini al soffione la cicoria con fusto ramificato e fiori azzurri, la lattuga ed 
piante, di cui si mangiano le foglie col nome di « insalate ». 


iglia delle Cucurbitacee. - Zucca (fig. 206). — Ha radice corta e 
n fusto è De tagenale; cavo, ruvido con numerosi peli corti e 
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d pianta che soffre il freddo e muore pel gelo, quindi prospera bene nei 
climi temperati e caldi. Abbondante in Oriente, in Africa ed in Ami In 
| Italia trovasi coltivata negli orti, specialmente nelle province meridionali. Ama 
l'umidità ed il caldo: tutto il fusto ed il frutto sono molto acquosi, ha quindi 
— bisogno di acqua, Oresce bene se si può irrigare, e le sue ampie foglie che si 
dirigono in modo da non farsi ombra a vicenda, raggiungono lo scopo di 
tutte illuminate dal caldo e benefico raggio solare, mentre mantenendo in 


Foglia, fiore maschile 
re femminile di zucca. x Inflorescenza di sambuco. 
î RSI È 


| ne impediscono la evaporazione. Essendo pianta 
polline dai fiori maschili non viene tra- 
atto dagli insetti che vo- 


SRO, È 


Fio, 208 — Za salvia dei prati, 
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il fusto è ricco d 
lini bianchi cor | 
ampi e vistosi 
una drupa nera 


A questa famiglia appa 


pure frequente spontaneo e cc 
verse varietà nei giardini 

Si stacca nell’aspetto dai prec 
prifoglio che avvolge le siepi con fu 


prati (fig. 208). — Ha fusto erbaceo alto 
da 20 cm. ad 1 m., tetragonale, coperto 
da peli ghiandolosi, foglie rugose ovato 
bislunghe a rosa vici 
sparse sul fusto, aromatiche. I fiori, riuniti 
a spiga rada all’estremità dei rami, hanno 
una corolla tipicamente labiata di un bel 
colore viola. 

È pianta perenne, comunissima nei pra- 
ti di tutta Italia, ed ottima pel bestiame. 
Nei giardini è coltivata la salvia splendens 
con fiori di color rosso vivace. 


10 al terreno, poi 


Alle Labiate, che sono tutte caratterizzate 
pel tipo di corolla, appartengono le più tipiche 
ed importanti piante aromatiche, ricche di olî 
essenziali che vengono estratti; fra le più note 
ricordo il rosmarino, usato per condimento; la 
menta, spontanea e anche coltivata per la sua 
essenza; il timo ed il serpillo, piccoli suffrutiei 
profumatissimi dei luoghi aridi caldi montuosi; 
la lavanda, usata per la preparazione di un 
ottimo profumo; il Zamio, comune nei luoghi 
incolti (vedi tav. dei fiori, fig. 10). 

Ad una famiglia vicina (SCROFULARIACEE) 
appartiene la digitale (fig. 209) caratteristica _ 
pel grande racemo apicale di fiori campanulati 
vistosi porporini, Cresce spontanea, ma è pure 
coltivata a scopo ornamentale o medicinale. 


simi volubili; i suoi fiori tubulosi terr 
fauce sono profumatissimi 
Famiglia delle Labiate. - Salvia dei 

Î 
| 
Î 
Ì 
Î 
} 
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Famiglia delle Solanacee. - Patata (fig. 210). — Ha una radice ramifi 
cata. Il fusto sotterraneo porta dei rami laterali filiformi, riconoscibili perchè 
hanno foglioline simili a squamme; tali rami, detti stoloni, terminano con dei 
Tigonfiamenti carnosi tondeggianti chiamati tuberi, i quali ci rappresentano 
le comuni patate che si mangiano: sui tuberi si trovano delle squamme, e 
delle gemme situate dentro a fossette dette comunemente occhi, le quali si 
possono sviluppare dando origine ad un nuovo fusto; gli stoloni portano 
delle sottili radici dette radici avventizie. Il fusto aereo è erbaceo, ramificato, 
pubescente, alto fino 90 em. 

Le foglio sono sparse sul fusto, dispari-pennato-composte, con 5-7 lobi 
più grandi e più piccoli alternati, ovali, villosi, penninervi, rugosi, verdicci. 

I fiori formano un’inflorescenza a corimbo portata da un lungo peduncolo 
all’apice o all’ascella dei rami. Ogni fiore ha un piccolo calice gamosepalo a 

| Cinque punte che sostiene una corolla grande ruotata, a cinque lobi, di color 
| bianco con sfumature rosee o violette. L’androceo è formato da cinque sta- 
mì con filamenti corti, e antere lunghe, riunite attorno allo stilo in modo da 
formare un cono giallo che spicca in mezzo alla corolla. Il gineceo consta di 
\ ovario supero biloculare che porta un lungo stilo che fuoresce per certo 
dal cono delle antere, 
frutti sono bacche carnose, grosse come una ciliegia, verdicce, rac- 
 chiudenti numerosi semi. 
La patata è una pianta oriunda dell'America, e fu importata in Europa 
o alla fine del sedicesimo secolo, ma tardò assai a diffondersi come alimento 
; Ora a tutti sono note le qualità nutrienti dei tuberi, e la pianta 
ndissima diffusione. Si adatta bene a qualsiasi terreno, sia di 
a cresce, pero nello” regioni settentrionali d’Eu- 


r n , dalla pianta, e che serve per 
no la. loro. Vitalità parecchi mesi 


zolle con zappe o van- 
ghe. Si conoscono nu- 
merose varietà otte- 
nute dall'uomo, che si 
differenziano per la 
forma ed il colore. Le 
coltivazioni delle pa- 
tate sono danneggiate 
dalla peronospora e 
da insetti 

Oltre che per nu- 
trimento dell’uomo e 
degli animali, dalle 
patate si estrae l’a- 
mido, e, per fermen- 
tazione, si riesce ad 
ottenere la. destrina, 
il glucosio, che è una 
specie di zucchero, e 
l’alcool, sostanze tutte 


Fia. 210. — Ramo fiorifero di patata. 


utilissime e che hanno molte ap- 
plicazioni industriali. 


Alle Solanacee appartengono: il pe- 
perone (fig. 211) oriundo dell’America; 
ha grandi bacche vuote, verdi, gialle 
o rosse talora con sapore piccante 0 
bruciante; la melanzana (fig. 212), ori- 

dell'Asia; il pomodoro (figu- 
re 213, '214) importato dall’America 
meridionale con grandi bacche rosse 


o ia qui fuit Tila tato pare or fare sonserre che 


‘ ‘spontanea noi luoghi incolti èla dulcamare fig. (215) 
e bacche rosse essa come Piselli. - 


o 


Fra. 212. — Melanzana, 


rametto con fiori e frutti. 


Fio. 213. — Ramo fiorifero di pomodoro. 


È Tl tabacco si scosta un po’ dai precedenti; è pianta bienne, alta 2 m., con f 

| ampie e fiorì tubulosi terminati ad imbuto, rosei (tav. fig. 7), il frutto è una caj 
a setti: tutta la pianta è coperta di 
schiosi. È coltivata sotto la sorveg 
Governo perchè la sua foglia seccata e con- 
ciata in vario modo serve per il monopol 
dei tabacchi. 


Famiglia delle Convolvulac 
Viluechio. — È una pianta con fusto 
esile e volubile che si attorciglia a so- 
stegni o ad altre piante; ha foglie saet- 
tiformi e fiori con una corolla. vistosa 
gamopetala bianco-rosea fatta ad im- 
buto; il frutto è una capsula. È una 
pianta perenne comunissima; nei giar- 
dini si coltivano forme simili, dai colori 
svariati, chiamate pure campanelle. 


A questa famiglia appartiene la cuscuta 
è una delle pochissime Fanerogame pa- 
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all’interno formando il nocciolo dentro al quale si trova un 
ovale, lunga due centimetri, dapprima verde, poi ner 

L’olivo è una pianta che richiede un clima temperato cali ì 
trova quindi coltivato nelle regioni centrali e meridionali, n o iso] 
le rive del mare e dei grandi laghi dell’Italia settentrionale. 


= MRI 


A parte esterna dell’antera che lascia uscire il polline, e così este 
ì del dorso: quando il gineceo è maturo le antere sono già vuotate e di 
cano în modo da mettere lo stimma allo scoperto, in tal caso penetrando 
ano di questi fiori un insetto carico di polline è obbligato ad urtare col 
granelli 


zione del- 


raccolta delle olive si PA in più riprese da ottobre a Micstihre. N 
legno si usa per farne oggetti svariati, ed 
è un buon combustibile. 


A questa famiglia appartiene il frassino, 
albero maestoso delle zone alpine sino verso i 
1300 m.: ha foglie dispari-pennate formate da 
5-13 foglioline ovali; i fiori sono riuniti in 
grappoli, e dànno degli achenî con una aletta 
lunga 3-4 cm. Le foglie del frassino sono buone 
pel bestiame; il suo legno molto duro ed ela- 

| 8tico si presta bene per fare ski, pezzi da car- 
radore, pezzi di macchine, ecc. 

ligustro ed il lillà sono pure Oleacee, 

i il primo sempreverde con 

ianchi, il secondo a teete 


oma perenne, che ogni anno 
queste sono tutte ba- 


legnosi che nelle zone più elevate delle nostre Alpi, dove manca l’altra atazione, 
a delle meravigliose distese fiorite rosse da giugno ad agosto 


a 


di cespuglio con ampio foglie palmato-lobate. Porta idi fiori con 

bianco-gialla formata da 5 petali liberi riuniti un po' ad imbuto: il 

è una capsula ovoidale grossa come una noce, con tre valve, contenente 

svolti da massa cotonosa (vedi tav. dei frutti, fig. 7) 

anta largamente coltivata nelle regioni calde d'Africa, America, 
e piantagioni furono fatte anche in Somalia. La fibra costituisce 


ta famiglia appartiene la malva che cresce spontanea da noi nei luoghi in- 
‘comune ma senza applicazioni pratiche. Ad un’altra famiglia (LINAORE) 
lino, pianta annua alta 50 cm. con foglioline piccole lineari e fiorellini 

lì azzurri, il frutto è una capsula rotonda come un pisello conte- 

scuri. È coltivato nell'Italia settentrionale, e più ancora nel- 

la produzione della fibra che si toglie dal fusto dopo macera- 
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Famiglia delle Vitacee. - Vite (fig. 218). — Ha radici pri 
cate. Il fusto vecchio è coperto di una corteccia rugosa sen 


Spontaneamente a brandelli o liste; raggiunge, se lasciato crescere spor 

neamente, una lunghezza di decine di metri pur mantenendosi relativamer % 
Sottile. Porta numerosi rami, detti tralci, lunghi, cilindrici, ingrossati 5; nodi 
e flessibili da giovani, ma che invecchiando diventano pure oscuri e l Suzi 


î grai 
un po” ‘noriiormi, divise in 5 lobi, col margine dentato, pan 
iormente sono glabre e lucide, inferiormente sono più sbiadite 
nente da giovani. In molti punti all'estremità dei rami, 
delle foglie, trovansi dei filamenti detti viticci: questi 
i, e possono attorcigliarsi ai s0: 
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Ticoprono gli stami a guisa di cuffia. Gli stami sono pure 5 formati da wn 
sottile filamento con antere gialle: l’ovario è supero con stimma sessile. 
dt Il frutto è una bacca succosa, di coloro variabile, con 1-4 semi, Ogni grap- 


polo è formato da numerose bacche. 

Si trova spontanea selvatica in molti punti della nostra penisola e delle 
isole, nonchè in altre regioni dell'Europa meridionale, dell’Africa settentrionale 
0 dell’Asia occidentale. Da epoca remotissima però la vite è coltivata dal- 
l'uomo, e trovasi oggi assai diffusa in tutte le regioni temperate, non potendo 
Vivere nei climi troppo freddi o troppo caldi: da noi la vite prospera dal 
© livello del mare fino ad una altezza non superiore ai 900 metri. La vite colti- 

vata è sottoposta a numerose cure per difenderla dai molteplici parassiti che 
la insidiano e per favorire la produzione dei frutti. Viene tenuta nei vigneti 
in modi assai svariati, secondo le esigenze dei terreni e le abitudini delle sin- 
le regioni. Di primavera è sottoposta alla potatura che ha per iscopo di eli- 
are ì tralci non fruttiferi e far sì che i liquidi nutrienti vadano in maggior 
bondanza ai rami fruttiferi: dai rami tagliati sgorga per alcuni giorni la 
e i campagnoli chiamano ciò pianto della vite: Uno dei parassiti più 
losi che arrecò, specialmente nel passato, delle vere stragi nei vigneti 
Fillossera, insetto che intacca particolanmente le radici: si combattè 
ndo la vite europea con la vite americana, le cui radici non soffrono 
r della fillossera. Le numerose irrorazioni di solfato di rame che si 
EI vite servono per prevenire la Peronospora che è un fungo che fa 
gli acini e le foglie: pure assai dannoso è un altro fungo detto Oidio, 
combatte con polvere di zolfo. 

pianta che, lasciata crescere spontaneamente, non ha la 
i scorre sul terreno finchè trova qualche albero 
gliandosi quindi come una liana, ed attac- 
> parti più elevate, e passa fino da un 
icini ad un sostegno lo-eireondano 


lente si avvolgono a cavaturaccioli <=» 
ere ben solida l'unione ‘del tralcio 2 


La vite dà prelibaté uve da tavola, e specialmente il 
cendo fermentare il mosto, cioè i grappoli pigiati. Dall: 
nacce si ottiene l’aequavite. Le foglie sono 


» distillazione delle vi- 


mangiate volentieri dal bestiame, 


Famiglia delle Ombrellifere. - Carota (fig. 219). — Ha una radice 
a fittone fusiforme gialliccia e dura nelle piante selvatiche, carnosa gialla 0 
aranciata nelle coltivate, più chiara internamente, munita di poche radichette 


Fia. 219. — La carota. 
— 4) radice, - 35) fiore isolato. - c) frutto. 


\ È È 


arie Ri nà dirti, => î 
e raggiunge l'altezza di 50-60 em., è eretto, ramificato coperto ai nre 


I fiori sono numerosi piccoli radunati dapprima in piccole inflorescenze 
ad ombrello dette ombrellette, e queste a loro volta sono riunite insieme in 
| modo da formare un grande ombrello (ombrello composto). L’inflorescenza 
principale portà alla base un involucro fatto da brattee pure pennato partite, 

ogni ombrelletto altre brattee che formano gli involueretti. Avvenuta la 

orittura i pedicelli Si drizzano e si accartocciano a palla vuota nel mezzo. I 

ori sono formati da un calice con 5 piccolissimi dentini, e da una corolla 

di 5 petali non saldati, cuoriformi; nei fiori della periferia i petali 

Sono più grandi degli interni: gli stami sono pure 5, alternati coi petali, 

filamento lungo e ricurvo: l’ovario è infero biloculare e porta due stili 

ti, terminati da uno stimma fatto a capocchia. I fiori centrali formano 

ippetto di color viola scuro. 

frutto è un policoeco formato da due acheni, con costole in rilievo e 

i aculei alcuni lunghi, altri corti uncinati. A maturazione i due achenii 


vide pel sambuco, possono camminare sui fiori, 
data la loro 


illa loro disseminazione. La carota selvatica si trova 
E nei prati, nei campi, lungo: le Conto prefe- 


La creuta si può confondere col prezzemolo, ma si 
assottigliate, i fiori bianchi, pel fusto macchiato alla 
soffregate, emanano odore disgustoso. Ì pianta molto veler 


Famiglia delle Ederacee. - Edera (fig 
Sempreverde con fusto lunghissimo e ramificato, debole e sottil 
Ni rami che aderiscono ad un sostegno hanno numerose false radici o radici 
avventizie dette fuleri. 

Le foglie sono picciuolate più o meno lungamente, sono cuoiose lu 
di un verde cupo e sono di dug tipi (dimorfismo fogliare): i rami aderenti al 
sostegno mediante le radici avventizie sono 
generalmente sterili, ed hanno foglie cuo- 
riformi divise in tre o cinque lobi acumi- 
nati; i rami che si dipartono dai primi 
sono generalmente rigidi, non hanno ra- 
dici avventizie, si dirigono verso la luce, 
portano fiori, hanno foglie ovato-acuminate 
a margine intero, non lobato. 

I fiori portati dai rami suddescritti, so- 
no piccoli giallo-verdastri, riuniti in piccole 
ombrelle semplici quasi globose, disposte a 
grappoli. Hanno calice rudimentale appena 
visibile, formato da 5 sepali minutissimi; 
la corolla è formata da 5 petali ovato acu- 
minati; l’androceo da 5 stami alternati coi 
petali, con filamenti lunghi eretti; il gine- 
ceo ha un ovatrio infero e stilo cortissimo, 

Il frutto è una bacca globosa, nera 
(gialla in una varietà dell’Italia meri- 
dionale), contenente da 3 a 5 semi duri; è 
velenoso. 

È una pianta comune nei boschi, nei 
giardini, in luoghi ombreggiati, e se manca 
di sostegno vive prostrata sul terreno non 
la = avendo la forza di alzarsi da sola: in ge- 
Fic. 220. — Tronco rivestito dì edera. nere però cerca un appoggio per potersi 

innalzare verso la luce, e quando trova un 

muro od una roccia od un albero, vi si abbarbica aderendo tenacemente con 

Je numerose radici avventizie: può così rivestire muri intieri, e tronchi di 

alti alberi, giungendo fino alle parti più elevate alla ricerca della luce: quando 

raggiunge questa, e le manca il sostegno, produce dei rami rigidi che termi- 
= 3 i 


perchè non toglie il nutrimento alla pianta cui ade 
per lo più all'ombra sono tutte disposte in modo da presentare la p 
. I fiori sono poco ap 


produrre, quando c'è il sole, pochissima ombra. I fiori quando schiudono 
lasciano cadere una specie di coperchio formato sepali saldati e caduchi, 


Tutta la pianta emana un odore sano gradevole dovuto ad un olio essenzia] 
detto evcaliptolo che viene 


estratto e si usa per pro 
fumi o m menti. 

L’eucalipto (vi sono 
numerose specie) è origi- 
nario dell'Australia. È col- 
tivato nel bacino cireum- 
mediterraneo, largamente 
anche in Italia. 


A questa famiglia appar- 
tiene il Mirto, arbusto spon- 
taneo dei climi miti con fo- 


glioline opposte lanceolate, 
fiorellini bianchi solitari in- 
seriti all’ascella delle foglie; 
il frutto è una bacca. piri- 
forme nero-violacea, 
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Volto a spirale. 

Il frutto è detto legume o baccello, e caratterizza tutte le piante di questa 
famiglia chiamate da ciò leguminose. È lineare, compresso, appuntito alle due 
estremità, delimitante una cavità che si apre lungo una sutura médiana e 
racchiudente dei semi. inseriti in serie su una costola opposta alla sutura. 
A maturazione le valve seccano, si aprono, si accartocciano e lasciano cadere 
ì semì, I semi sono reniformi od ovoidali, con buccia lucida dura, di colore 
variabile, e nell'interno si spaccano nettamente in due parti dette cotiledoni, 
racchiudenti una gemma detta embrione. 

È una pianta erbacea annua, importata in Europa dall'America meri- 
dionale fino dal 1500, e largamente coltivata come pianta alimentare per 
l’uomo. 
Si semina in primavera, perchè il seme richiede per germinare una tempe- 
tura media di 15-169; allora, se il terreno è umido, la buccia si spacca, 
‘embrione emette una radichetta robusta che si approfonda, mentre il fusti- 

si svili ad arco e riesce a far uscire dal terreno i cotiledoni; appena 
aprono, il fusto si raddrizza e cresce producendo le prime 
mplici e opposte; contemporaneamente i cotiledoni che dap- 
rgidi, ricchi di sostanze alimentari, diventano flaccidi, piccoli, 
uando le due foglie sono completamente sviluppate, si 


î 

È 

i racchiudente parecchi ovuli, e termina con uno stilo lungo, filiforme, av- 
i 

! 


Og) 


la pianta si sostiene. I fiori 
seriti solitari all’ascella 
ed hanno una corolla biz 
po’ violacea, i semi 
sferici, 

Altre leguminose da orto & 
fava, la lentiechia ed il cece, 


Trifogli (fig. 224), — Sono 
invece Leguminose da foraggio 
coltivate in prati detti «da vi- 
cenda » perchè fanno parte delle 
rotazioni agrarie, cioè sul terreno 
coltivato a trifoglio dopo due.0 
più anni si semina un cereale: il 
trifoglio oltre costituire un ottimo 
alimento pel bestiame arricchisce 
il terreno d’azoto. I trifogli più 
usati sono il violetto che ha fiori 
rosso-violacei riuniti in capolini 
rotondi, ed il trifoglio bianco con 

orescenze bianche; il primo 

i genere due anni, il 


ate 

inflorescenza. 

pure usata per forag. 
: da im tuta 


HA) 
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gli con fusti cilindrici, dritti, verdi, senza fo- 
glie, terminati da grandi fiori giallo-dorati, 
profumatissimi: oggi la ginestra ha assunto 
importanza perchè se ne può ricavare fibra 
tessile. 


Acacia o Robinia (fig. 226). — A 
differenza dei precedenti è un albero che 
può raggiungere l’altezza anche di 20 m., 
ma per lo più si tiene a cespuglio, ta- 
gliandolo ad intervalli rasente terra. Ha fo- 
glie dispari pennate, formate da 5-10 paia 
dì foglioline ovali; rami spinosi; fiori si- 
mili a quelli del fagiolo, bianchi, profu- 
. matissimi, riuniti a grappoli; baccelli piat- 
ti, lisci, bruni, legnosi. 

È pianta importata dall'America da Giovanni Robin nel 1611, ora diffusa 
în tutta Europa. È assai utile pel consolidamento di terreni alluvionali o fra- 
sì. Il suo legno è molto duro ed elastico. 


Fio. 225. — Il lupino, 


Alle Leguminose arboreè appartiene pure il carrubo delle regioni calde d’Italia; 
ha foglie sempreverdi, cuoiose, pari- 
pennate, legumi grossi cuoiosi, dol- 
ciastri, brunicci. 

Nei viali e neì giardini è coltivato 
l'albero di Giuda che di primavera 
prima di emettere le foglie si copre 

— sui rami e sul tronco di fitti fiori 

porporini; le sue foglie sono ampie e 
rotonde. 

|. Le mimose sono alberelli coltivati 

specialmente in Liguria per venderne 

E SITROTL "= SS ES 

— Hanno foglie disparipennate con 
foglioline piccole e numerose: î fiori 


Famiglia delle Rosacee, 
— Sono erbe, arbusti od alberi 
con fiori formati da 5 petali li- 
beri quasi privi di un 
frutto è una drupa 0 
hanno falsi frutti (pomi) con- 
tenenti achenii. 


Pero (fig. 228). — Ha ra 
dici ramificate e fusto eretto 
che si sviluppa ad albero nelle 
piante coltivate, mentre nelle 
selvatiche resta spesso a frutice 
con rami spinosi. 

Le foglie sono ovali acute, 
con lungo picciuolo, consistenti, 


lucide e glabre nella parte su- 
periore, col margine seghettato. 

I fiori sono inseriti all’e- 
stremità di corti ramoscelli e 
riuniti in corimbi. Constano di 


specialmente api, lo quali com- 
piono il trasporto del polline, 
mentre succhiano l’abbondan- 
to nettare, I frutti sono ma- 
turi in estate, e per certe qua- 
lità in autunno ed anche in 
inverno. Per le piante selva- 
tiche la disseminagione viene 
fatta per mezzo degli uccelli i 
quali divorano la polpa ed i 
semì, ma questi che hanno 
a buecia assai resistente 
ngono emessi inalterati colle 
ci, e germinano. Le piante 
ltivate invece si riproduco- 

> mettendo nel terreno dei 

i quali emettono radici 

si possono 


Il ciliegio è un albero di dimensioni notevoli con tronco d 
sono riuniti in gruppì di 2 a 5 portati da lunghi pedicelli; è pure 


nei boschi anche in montagna, ed il suo legno è assai pri 
Il sordo è un alberello molto frequente in montagna; ha foglie pennato-compo 


Fia. 229. — Rametto fiorito di sorbo. 


| (fig. 229), i fiori a roselline riuniti in corimbi, che 
poi sì trasformano in frutti rossi vistosi. 


Rosa selvatica o canina. — È un fru- 
;on rami flessibili, spinosi; foglie com- 
dispari-pennate, fiori solitari o a gruppi 
T corolla di 5 petali rotondi con- 
o rossi. Il falso frutto formato dal 
divenuto. carnoso è di color rosso vivo 
ide i veri frutti che sono acheni pic- 
numerosi, avvolti da peli setolosi. 


pianura e montagna, e forma 
0 incolti Ch siepi 


e pei frutti mar bili detti more; il lampone e la fragola che troy 
che coltivati per la delicatezza dei loro frutti. 


Famiglia delle Papaveracee, - Papavero comune o rosolaceio (fi- 
gura 231). — La radice è a fittone, e si approfonda molto nei terreni soffici 
sabbiosi, mentre si estende al- 
la superficie neì terreni com- 
patti argill Il fusto è eretto 
poco ramificato e raggiunge 
l’altezza di 1 m.; è coperto di 
peli rigidi setolosi, e contiene 
un lattice bianco amaro di 
odore sgradevole e velenoso. 

Le foglie sono pelose di 

color verde glauco pennato- 

| partite e dentate: quelle della 
sono picciuolate, e quel- — 

più alte sono più piccole e 


ig his pedicelli pelosi; 
nno un calice formato da 


Oggi 


TM papavero è una pianta annua: però talora nasce già in autunno, ma in 
tal caso non produce che una rosetta di foglie rasente il terreno, e si sviluppa 
solo la successiva primavera. È caratteristico il comportamento dei fiori, 
che, quando sono ancora in bottone hanno il pedicello rieurvo e sono re- 
clinati verso il basso, con la corolla tutta pieghettata e compressa entro i 
"due sepali: appena il fiore sboccia, i due sepali si aprono e cadono, il pe 


la pianta non riceve danno, mentre una parte restando aderente al 
degli insetti può venire trasportata su altri fiori; così si compie l’impol- 


li semi dai forellini, e così la pianta si propaga tutto attorno. 
il papavero comune dei campi coltivati, si trova però anche 
e nei prati: fiorisce insieme al fiordaliso nel mese di giugno, 
ed alla segala, quando questi sono quasi maturi, e dà 

a nota gaia alla natura. Purtroppo però è nocivo, e 


sono molte varietà, fra le quali ricordo il 
verza, il cavolfiore, i broccoli, i cavoletti di Bru- 
relles, eco. (fig. 233). 

Ricordo infine la wiolacciocca coltivata nei 
giardini pei suoi fiori doppi dai ‘più svariati 
colori. 


Famiglia delle Violacee. - Viola 
ammola. — È una pianticella con ri- 
oma perenne sotterraneo che ad inter- 
‘alli emette brevi fusticini con numerose 
foglie cuoriformi, con lungo picciuolo, riu- 
nite a rosetta; il fusto emette rami stri- 
‘ scianti o stoloni che riproducono nuove 
i fiori. sono solitari, portati da 


pure coltivata per la distillazione dell’essenza. 
del pensiero o trovasi piccola e > selvatica nei ‘prati e nei Sapi; ì 
in belle, grandi e variopinte | varietà. 
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Fic. 233. — Varî tipi di cavoli. Fia. 234. — Ranun 


I Cavolo navone. - 2. Cavolo di Bruxelles. - 3. Cavolo-rapa. 
- 4. Cavolfiore. - 5. Cavolo cappuccio. - 6. Cavolo verza, 
» 7. Foglia, fiore e frutto di cavolo. 
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Una nuova pianta. Esso è comunissimo nei boschi, lungo i margini delle 
Strade, e specialmente nei prati umidi, insiemo ad altre specie di ranuncoli; 
fiorisce quasi tutta la bella stagione e spicca in mezzo al verde dei prati che 
| restano come tempestati di bottoni giallo dorati. 

Numerosi insetti visitano i fiori ricercando una squametta nettarifera 
Che si trova nascosta in mezzo agli stami, alla base dei petali, e così compiono 
il trasporto del polline: questo è protetto dall’umidità della notte dai petali, 
che sì richiudono ricoprendolo. L’impollinazione è presto compiuta, e tosto 
‘sepali e petali cadono lasciando liberi i frutti che a maturità cadono, e favo- 
\Titi dall’uncinetto di cui sono provvisti vengono facilmente dagli animali 
trasportati a distanza. 

Questa pianta si trova in tutta Italia dal piano alla montagna, e si estende 
a tutta l'Europa. 


A questa famiglia appartengono numerose altre specie di: Ranuncoli, alcuni dei 
quali ‘molto vistosi appartengono alla flora alpina. Appartengono pure alle Ranunco- 

acee molte e belle specie di Anemoni di pianura e di alta montagna, l’Aconito vele- 
dai fiori violetti, frequente sulle Alpi, l’EMleboro, pure velenoso, caratteristico 
fiori simili ad una rosellina schiudono d’inverno. 


delle Cactacee, - Fico d’India. — È oriundo dell'America me- 
trodotto nel bacino cireummediterraneo vi è diventato comunis- 
no è ‘spontaneo. Forma siepi voluminose costituite da fusti molto ramificati, 
gmenti ovali schiacciati, verdi, simili a grosse foglie carnose (quindi sono 
i), coperti da ciuffi di spinuzze e lunghe spine aghiformi. 
fecrnti Dino da fiori vistosi, formati da un ricetta- 


240 — 
famiglia. Il vischio è un arbusto a tutti noto con fusto dicotomico e foglie 
coriaceo-carnose persistenti d'inverno. 
nali ed ascellari. 
Il frutto è una 
Il vi 


) una pianta dioica con fiori termi- 


acca bianca contenente una sostanza vischiosa, 
hio vive sul tronco e sui rami di vari alberi specialmente sulle co- 


Nifere e viene venduto dalle fioraie nel mese di ‘dicembre, 
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Le foglie sono opposte picciuolate, ovato-lanceolate, col margine seghet- 
tato. Sia le foglie come il fusto sone coperti di peli urticanti. 

I fiori sono riuniti in spighe pendenti, multiple, all’ascella delle foglie, 
maschili e femminili separati su piante diverse (quindi pianta dioica). I fiori 
staminiferi sono formati da 4 tepali liberi verdognoli, e da 4 stami con lungo 
filamento ed antere biloculari. I fiori pistilliferi hanno pure 4 petali ed un ova- 
rio con una sola cavità ed un solo ovulo, con stimma sessile. 

I frutti sono piccoli achenii racchiusi nei tepali. 

È pianta erbacea perenne che si riproduce sia per semi, sia pel rizoma 
che resta nel terreno d'inverno. È comunissima in tutta Italia nei luoghi in- 
colti, lungo le strade, tra le siepi, vicino ai muri e tra le pietre e le macerie, 
insieme ad altre specie simili (U. membranacea). Fiorisce quasi tutta la bella 
Stagione. I suoi fiori non sono appariscenti e non hanno odore, in modo che 
gli insetti non li ricercano: il trasporto del polline è invece fatto dal vento, 

| @ noi vediamo in rapporto a ciò, grande abbondanza di polline. La pianta è 
difesa dai peli urticanti che sono terminati da una fragile vescichetta piena 
di liquido la quale, in contatto della pelle, si spezza e lascia penetrare il li- 
quido che produce il noto bruciore. In India vivono delle ortiche (U. ferox, 
crenulata, ecc.) che dànno delle punture così potenti da riuscire pericolose 
per l’uomo, E 


i 
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Canapa (fig. 238). — È una pianta annua con lungo fittone e fusto dritto, 
cavo, alto da 2 a 4 m. con foglie sparse picciuolate palmato-composte, formate 
da foglioline lanceolate seghettate. È pianta dioica con fiorellini piccoli verdi 
riuniti in una pannocchia terminale. Il frutto è un achenio racchiudente un 
seme. 

_ La canapa si semina in primavera e si raccoglie in agosto: dai suoi semi 
si estrae l’olio, dal suo fusto dopo macerazione nell’acqua si estrae una fibra 
_ ruvida ma tenace. In Italia è assai coltivata, specialmente in Emilia ed in 
| Piemonte: la canapa italiana si esporta ed una delle più pregiate. 
- A questa famiglia appartiene il luppolo, pianta perenne dioica, rampicante, con 
fmili un po’ a quelle della vite, con infruttescenze femminili simili a piccole 
di contenenti granellini di sapore amaro usati per aromatizzare la birra, 
a è coltivato, da noi è spontaneo lungo le siepi. 


poi frutti. È pianta molto coltivata in diverse località italiane specialment 

, per la produzione dello zucchero, che în Italia ha sostituito a 

si importa ricavato dalla canna da zucchero. Oggi inoltre una parte 
ietole viene utilizzata per la fabbricazione dell’alcole. 


CÀ 
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Fia. 238..— La canapa. 
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Famiglia delle Moracee. - Gelso (fig. 239). — È un albero che fu im- 

portato dall’Oriente insieme al baco da se tenuto a file nei campi e nei 

| prati, con tronco mozzato a poca altezza dal suolo affinchè formi una chioma 

bassa per facilità di raccolta della foglia. Le foglie sono cuoriformi o lobate: 

ha fiori staminiferi e pistilliferi riuniti in spighette corte, distinte; il frutto 
è un sorosio simile alle more dei rovi. 


Fico. — È un alberello con tronco e rami contorti, foglie molto ampie 
| ruvide palmato-lobate, fiori chiusi in un ricettacolo carnoso che a matura- 
ione produce un siconio, detto fico. Si hanno due produzioni nell’anno; la 
prima è quella dei fioroni. 
Il fico è coltivato in tutta Italia, specialmente nelle regioni a clima mite; 
| nelle province settentrionali i geli invernali possono farlo morire. 
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Le foglie sono alterne con corto picciuolo, ovate, acute pe 
dentate, ruvide al tatto. 
I fiori sono ermafroditi piccoli poco appariscenti verdi, riuniti i 
ai nodi dei ramoscelli dell’anno precedente: hanno un perigonio di : 
5 stami, ed un ovario con 3 stimmi. 
| frutti sono dei piccoli achenii col margine espanso a lamina raggiun- 
genti la larghezza di 2 cm.; diconsi samare, e sono pure riuniti a mazzetti. 
‘L’olmo è un albero che nasce spontaneo in tutta Italia e isole fino alla 
ona del castagno, e si trova nei boschi insieme con altri alberi: viene pure 
oltivato per farne viali, dando ricca ombra. Fiorisce da febbraio ad aprile 
| secondo i climi, prima di emettere foglie o contemporaneamente. Le samare 
unte a maturazione si staccano e sono facilmente trasportate dal vento 
provvedendo così alla disseminazione. È una pianta che ha vita assai lunga 
otendo raggiungere i 400 anni. È però spesso invaso da alcuni bostricidi 
e scavando numerose gallerie sotto la corteccia, ne provocano la morte. 
no dell’olmo è duro, bianco, ed assai pregiato. 


iglia delle Iuglandacee. - Noce (fig. 241). — È pure un albero 


)S0, neo dritto, alto 25-30 metri rivestito di corteccia gri- 


compost 


ssibili, pendenti ai lati dei rami: co 
hi di stami: i pistilliferi poco appariscenti, 
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quindi neri e cadono accumulandosi sotto la pianta come tanti vermi- 
ciattoli, 

Tl noce vive in tutta Italia fino a 1500 metri: può vivere fino a 400 anni, 
secondo alcuni potrebbe raggiungere i 900 anni! 


Famiglia delle Cupolifere. — Piante arboree monoiche; fiori maschili 
în amenti, i femminili isolati avvolti dalla cupola, che si ritrova trasformata 
attorno al frutto. 


 Gastagno. — È un albero che può vivere molti secoli e raggiungere un’al- 
za di 30 m. con un diametro di oltre 2 m. Ha tronco e rami spesso contorti, 
e grandi lanceolate seghettate con corto picciuolo; i fiori sbocciano in 
10, i maschili riuniti in lunghi amenti bianchicci lunghi 15-20 em. (fig. 242), 


STRU E, gn 
produzione delle castagne che l’Italia esporta pure in quantità. Il suo legno 
è abbastanza duro e serve per costruzione e per fare vasi vinari. 


È Alla famiglia delle Cupolifere appartengono altri alberi assai noti ed im- 
È portanti; fra questi ricordiamo: 


Quercia o rovere. — Ha foglie sinuato-lobate, e frutti detti «ghiande » portati da 
“una cupola legnosa. È» un albero forestale di primaria importanza pel suo legno duro, 
Tesistente all'acqua, ottimo combustibile; dalla sua corteccia si estrae ii tannino usato 
nella concia delle pelli. Il rovere si trova in tutta Italia in pianura e montagna. 


Leccio, — Sì differenzia per le foglie sempreverdi, cuoiose, ovali; richiede un clima 
. mite, quindi trovasi nell’Italia centrale, meridionale e insulare. 


Quercia da sughero. — Si assomiglia al leccio; produce una corteccia con un forte 
strato sugheroso: richiede pure clima mite: vegeta bene in Spagna, Africa setten- 
trionale, Sardegna. 

Faggio. — È un albero maestoso alto sino 30 m. con corteccia liscia, foglie ovate 
fitte, lucide, caduche; i frutti sono acheni trigoni, detti «faggiuole », racchiusi in un 
oso che a maturaziorie si spacca. Forma estesi boschi all’ altitudine da 900 
a. Spesso viene tenuto a ceduo, cioè a forma di cespuglio, 
le utilizzarlo per fare carbone di Jegna che è il miglior 
ro, giallo-rossiceio, usato per mobili e lavori al tornio. 2a 
Ha forma cespugliosa con foglie ampie, cuoriformi, pelosette: fio- 
emettere le foglie, producendo amenti staminiferi gialli vistosi e fio- 
poco visibili. I frutti, detti «nocciuole », sono sostenuti da una cu- 
È pianta spontanea assai comune in pera e montagna. È pure 
la produzione delle mocoiwole; 
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coltura si diffuse rapidamente, Oresce bene in terreni alluvio 
per consolidare alluvioni; a 10-12 anni raggiunge già ur 

ed il suo legno è molto usato per fare i legni compensati e per 
della carta. 

Per queste due importantissime applicazioni in questi ulti 
coltivazione dei pioppi ©TAN 
demente estesa specialme 
l’Italia settentrionale 


Fio. 244. — Pioppeto di pioppi canadesi: Fio, 245, 
d'inverno in via di abbattimento. Viale di pioppi cipressini. 


Altre specie comuni di pioppi sono il pioppo nero 0 della Carolina, anche questo 
ottimo per la carta; il pioppo bianco, riconoscibile per le foglie bianchissime nella pa- 
gina inferiore; il tremolo, con foglie piccole, cresce spontaneo in montagna; il cipres- 


sino, caratteristico per la forma che ricorda il cipresso è usato per fare viali (fig. 210). 


È affine la famiglia delle BETULLACEE, alla quale appartiene la betulla, alberello 
con corteccia bianca che si sfoglia, rami sottili e penduli, foglie piccole romboidali: 
ha distribuzione geografica estesissima dalla regione dell'Etna sino alla Scandinavia e 
Siberia; da noi si trova sull'Appennino e sulle Alpi; ha legno bianco tenero di poco 
valore, L'ontano è invece un albero con corteccia quasi nera, legno rossastro molto 


| resistente all'umidità, foglie grandi vischiose da giovani: cresce ERESSE in vici. — 


agona dall'anggi. ed il legno è pregiato. 
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Classe II - MONOCOTILEDONI 


N 
È 

Ì La caratteristica delle Monocotiledoni risiede specialmente nel seme, in 
quanto che questo ha un embrione con un solo cotiledone lamellare, mentre 
è molto sviluppato l’albume come già abbiamo trattato parlando del seme: 
in generale poi ì fiori sono trimeri formati cioè da verticilli di tre pezzi od un 
multiplo di tre: le foglie per lo più sono allungate e parallelinervie: il fusto 
presenta fasci libro-leenosi chiusi (per questo particolare si veda l'anatomia 
del fusto). 


Famiglia delle Orchidacee. — A questa famiglia appartengono le bel- 
ime forme di orchidee coltivate in serra che rappresentano i fiori più 
leganti e più pregiati: l’uomo, mediante l’ibridazione, è riuscito ad otte- 
ere varietà curiose e ricercate. Le orchidee crescono spontanee nelle fo- 
e tropicali, e molte specie sono epifite; "sviluppandosi sui rami degli 


ono spontanee in Europa, nei boschi ed in montagna, ; 
olto Prose: Co) per, lo più di piccole dimensioni. 
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Striscia di peli gialli nel mezzo (tav. dei fiori, fi 
triloculare. Il giaggiolo è coltivato a scopo di ornam 
a maggio, 


Gili assomiglia il giglio fiorentino con fiori bianchi; l’acoro che cresce 
ludi ed i fossi (fig. 246), con fiori gialli; la spadaceiola con fiori più picco 
mune nei campi in mezzo al grano. 


Fig. 246. — Piante di acoro. 


Appartiene a questa famiglia lo zafferano, pianticella coltivata specialmente 
| negli Abruzzi: ha un bulbo che produce piccole foglie lineari ed un breve gambo che 
termina con un fiore formato da un lungo tubo con sei lobi ovali disposti ad imbuto; 
contiene un lungo stilo con tre stimmi di color rosso dai quali si ricava la nota polvere 


mi 


Famiglia delle Amarillidacee. - Narciso. — Ha un bulbo che sviluppa 
due lunghi gambi che all’estremità si piegano ad angolo e portano un 
elegante, profumato, formato da un perigonio tubuloso diviso in 6 lobi, 
sondanti una parte centrale fatta a scodella col margine orlato di rosso: 
i base si hanno poche foglie lineari. Si trova in quasi tutta Italia nei prati 
specialmente di montagna: fiorisce in maggio e giugno. — : 


Nei giardini è coltivato il trombone con fiori più grandi, gialli, con la parte centrale 
fatta a campana tubulosa molto sporgente come l’estremità.di una tromba Tipico 
© il buoaneve, di dimensioni modeste (1-2 dm.) con fiore bianchissimo reclinato verso 
il basso; sì trova in montagna e fiorisce in febbraio-marzo. Nella regione mediterra- 
nea, importata dal Messico, è comunissima e spontanea l’agave (fig. 247), dalle grandi 
foglie carnose lunghe sino 2 m. con la punta e i margini coperti di aculei. La sua in- 
fiorescenza sembra ‘un alberello perchè raggiunge 7-9 m. La fioritura si verifica una 
volta sola, dopo molti anni, poi la pianta muore, ma tutto attorno il suo rizoma ha 
già prodotto numerose pianticelle; è pianta molto ornamentale, comunissima lungo 
le nostre coste. ì 


v 
t, 


Famiglia delle Asparagacee, - Asparago. — È una pianta erbacea 
con rizomi sotterranei perenni i quali in primavera emettono dei germogli 
detti turrioni, teneri, bianchi, con un po’ di verde e squame all’apice, i quali 
ippresentano la parte commestibile; sviluppandosi ramificano e induriscono 
lungendo oltre un metro d’altezza; i rami, molto suddivisi, portano alter- 
nati fascetti di rametti simili a foglie filiformi (cladofilli), verdi, lunghi qualche 
ntimetro: le foglie sono squamette rudimentali. I fiori sono solitari, piccoli, 
panulati, giallognoli e dànno origine a bacche rotonde grosse come un 
rosse. L’asparago si trova spontaneo selvatico nei terreni sabbiosi; 
varietà coltivate i turrioni sono molto più grossi e succulenti. La colti- 
zione è molto estesa specialmente in Piemonte. : - 


questa famiglia appartiene il pungitopo, pianta perenne con rametti simili 
filli) ovali cuoiose, terminate con spina, nel cui mezzo si forma una 
me una nocciuola; è frequente nei boschi e fruttifica d'inverno. 


2-4 brattee. Il perigonio è formato da 6 tepali lar ati, liberi; l’androceo 
da 6 stami con filamenti eretti più lunghi dei tepali; il gineceo da un ova- 
rio supero, globoso, trigono, 
terminato da uno stimma 
filiforme, eretto. 
Il frutto è una capsula 
triloculare contenente nu- 
merosi piccoli semi. 
Pare oriunda dell'Asia, 
ma da tempi antichissimi è 
coltivata per utilizzarne il 
ulbo per alimento e con- 
imento. Fiorisce in estate. 


Sono piante affini appar- 
enti alla famiglia delle 
AOEE, pure coltivate, l’a- 
orro; il cipollaccio 
una pianta sponta- 

nei campi. © 
ino alle Agliacee sì po- 
famiglia delle GiGLIA- 
di cui il tipo è il giglio, 
pel suo profumo e pei 
ianchissimi; nei pra- 
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Palma da datteri. — È un albero con fusto alto 10-20 m., sottile, fles 


suoso, cilindrico, coperto di cicatrici dovute a foglie cadute. Le foglie formano 


un pennacchio alla sommità del fusto, sono lunghe sino a tre metri, pennato- 
sezionate, molto resistenti. I fiori stami- 
nìferi e pistilliferi sono portati da piante 
diverse e formano una grossa inflorescen- 
za di circa mezzo metro avvolta da una 
inde brattea detta spata; il frutto è una 


duce le così dette noci di cocco ricche di polpa zuocherina; l'albero del sagù delle 
isole della Sonda e delle Molucche il cui tronco contiene una fecola alimentare; una 
delle palme più coltivate nei giardini, anche nell’Italia settentrionale, perchè abba- 
stanza resistente al freddo, 

la palma di S. Pietro (C 

maerops) con foglie partite, 

fatto a ventaglio. 


_ Famiglia delle Gra- 
_miînacee. — Il fusto è un 
culmo; foglie lineari guai- 

i nanti; fiori chiusì nelle glu- 
È pre e glumelle (fig. 191) e 
riuniti in spighe; il frutto 


detto culmo 
de 


Ogni spighetta consta di 3-4 fiori racchiusi entro due brattee membranose, 
divaricate, fatte a barca, appuntite in alto, dette glume. Ogni fiore a sua 
volta è racchiuso dentro ad altre due brattee simili alle precedenti che du- 
rante la fioritura divaricano: di queste, quella esterna viene detta glumetta 
esterna o glumetta fertile, perchè racchiuderà a suo tempo il seme, spesso è 
terminata da una lunga resta scabrosa: la brattea interna è un po’ più pie- 
cola, con due carene scabrose in rilievo e non ha resta, viene detta glumetta 
interna o glumetta sterile o paglietta. Ogni fiore consta di tre stami che pen- 
. dono all’esterno con lunghe antere, e di un pistillo che termina con due stimmi 

divaricati e piumosi. 

Il frutto. dicesi cariosside ed è ovale allungato, lungo 7-8 mm. con un 
solco longitudinale; una estremità è arrotondata, l’altra terminata a punta 
con un ceìuffetto di corti peli. L’albume forma un solo pezzo, come in tutte 

le monocotiledoni. A maturazione i frutti si liberano spontaneamente dalle | 

fumelle e cadono sul terreno. 3 

Il frumento è uno dei cereali più importanti, perchè ci dà la farina che 

per fare il pane e le paste da minestra che sono i cibi fondamentali del- 
mo. Come prodotti secondari «ci dà la crusca che serve per alimen 
ame, e la paglia usata come lettiera per le bestie, e per altri sva 


rioriimò = 
freddo invernale, in prima 
io le spigh 0 
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Avena. — Ha Bpighette pendule riunite in uma pannocchia rada; l 


bianche o nare son molto allungato e appuntite alle due estremità « 
Tivestite dalle glumello. È assai coltivata come ottimo foraggio pel bi 


Riso. — È oriundo dall’India dove rappresenta, come in Cina ed in Gi 
Una delle più importanti coltivazioni. In Italia (importato nel 1468) è coltivati 
esclusivamente nella Settentrionale, con una produzione di cirea 7 milioni di qui 
tali. Sì sviluppa solo nell'acqua sino quasi a maturità; si semina da aprile a maggi( 
© Sì miete in settembre-ottobre. Il riso ottenuto dalla trebbiatura è avvolto dalle 
Elume, e dicesì risone: il riso mangiabile ha subìto la brillatura cioè è stato ripulito 
e levigato. 


Granoturco o meliga (fig. 253). — È pure una pianta annua, ma 
icon fusto alto 2-3 in., grosso, ripieno di midollo, con foglie larghe con 
costola mediana, fiori staminiferi riuniti a pannocchia simile a pennace- 


agi privata delle brattee. - ) Una apighetta 


pistiliferi riuniti in ‘grosso e lunghe spi- 
avvolte da numerose brattee dal eni 
una barba Spiovente. I frutti sono 


LOR 


cariossidi tetragonali gialle o rossastre, talora bianche, disposte a file serrate 
attorno al tutolo. 

È pianta originaria dell’America Merid., assai coltivata in Italia: richiede 
Un clima un po’ caldo, ed ha bisogno di acqua. La farina serve per fare la 
polenta, e sì usa pure per l’estrazione dell’alcole. 


Gli assomiglia molto la saggina con una inflorescenza apicale di fiori ermafroditi, 
Usata per fare scope, mentre i semi si dànno ai volatili: la canna da zucchero che ha 
| un rizoma perenne, © fusto alto sino 6 metri, ricco di polpa usata per l’estrazione dello 
zucchero ed è coltivata in quasi tutte le regioni tropicali; il bambù e la comune canna 
sì assomigliano pure ai precedenti, ma hanno fusto e foglie più sottili; il loglio è in- 
vece una pianta erbacea, perenne, molto usata per fare prati stabili, ed ottimo forag- 


Sottotipo II - Gimnosperme (1) 


sono caratterizzate pei fiori molto semplici, privi di pe- 
l’androceo è formato da sacchetti pollinici aderenti a 


e gli strobili (0 coni 0 pigne) formati 
cono, cono, dizentano legnose embricate, 


© tura sì ha in primavera quando 


| distillata forniste la trementina. 


timo, vegetino di preferenza nei mi 


aghiformi o squamiformi e salv u 

il loro legno è impregnato di resina. I TAPPre t 

sime nell’economia della natura per l’uomo, I pini, gli ab« 

alberi maestosi che dànno ottimo legname, < no gli unic | (0) 
Sono vivere sulle nostre Alpi al disopra di una certa idine, do 10 
boschi protettivi dei fianchi delle montagne, 1 xp pre ndo 


mente una ricchezza nazionale 


Larice. — È una delle conifere più utile e più diffusa sulle nostre Alpi, 
ed în gran parte d’Europa. È un albero che può raggiungere dimensioni mae- 
stose con grande chioma a piramide larga, alto sino a 30 e più metri, e può 
vivere molti secoli. I suoi rami disposti ad impalcature sono trasversali od 
un po’ pendenti verso il basso, ed i rametti sono coperti di foglie corte (5-6 em.) 
aghiformi, non molto rigide, riunite a mazzetti di 20-40 su piccoli tubercoli. 
I fiori, del tipo descritto nei caratteri generali delle Gimnosperme, sono riu- 
niti in inflorescenze maschili e fem- 
minili sulla stessa pianta; la fiori- 


spuntano le foglie, perchè il larice 
è una delle pochissime conifere che 
d’autunno perde tutte le foglie e 
diventa brullo; d’estate si formano 
le pigne quasi sferiche, verdi, che 
diventano secche, brune e mature 
nell’estate successiva. 

Il larice sulle Alpi forma estesi 
boschi detti lariceti, e raggiunge le 
maggiori altitudini. Il suo legno è 
uno dei più pregiati per costruzioni 
terrestri e navali; impregnato di 
resina e:duro, si altera poco sia al- 
l’aria che nell’acqua, tanto che fu 
largamente usato nelle palafitte per 
Ja costruzione di Venezia. La resina 
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cortè e più rigide sono inserite isolate e non a mazzetti, inoltr 
cilindriche allungate. In Italia vivono due specie: l’abete ro 


foglie sparse sui rametti, corteccia bruno-ros a e pigne pendenti verso il 


basso; ha legno pregiato per fare mobili, travi, pali telegrafi 
boschi estesi specialmente sulle Alpi, spesso mescolato e 

ha invece le foglie inserite in un piano come un doppio pettine, cortece 
grigia, pigne erette; abbonda specialmente sull'Appennino ed in Sici 
suo legno più chiaro, più tenero, è meno pregiato. 


i, ecc.; forma 


Pini. — Di pini ve ne sono molte specie; si differenziano subito dai la- 
rici ed abeti perchè le foglie sono 
molto più lunghe, rigide, e sem- 
pre riunite a mazzetti di due (so- 
lo nel pino cembro a mazzetti di 
cinque), inoltre le pigne sono più 
o meno coniche. . 

La specie più comune sulle 
Alpi e sull'Appennino è il pino sil- 
‘vestre (fig. 255) con chioma a pi- 
si % < 


s 
i 
È 
co 
| 
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Ki 


Fro. 
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giunge la loro altitudine; il suo legno rossastro è pregiato per fare mobili, 


palafitte, alberature per navi, ecc. 

Abbastanza comune è anche il pino cembro (fig. 256), specialmente nelle 
Alpi Orientali dove, in modo particolare in Val Gardena, viene usato per 
lavori di ìntaglio. 

Il pino da pignoli ed il pino marittimo sono invece caratterizzati dal tronco 
dritto, con chioma solo in alto, fatta ad ombrello: vivono nell'Italia centrale 


— @lungo le rive del mare; vegetando bene anche in terreni sabbiosi 6 salmastri 
| Sì prestano pel consolidamento delle dune ed il risanamento delle maremme. 


Ricordo ancora il pino cembro, piccolo e contorto, che trovasi sino nelle re- 
gioni più nordiche di Europa; ed il pino mugo (fig. 257), delle nostre Alpi Orien- 


| tali, quasi cespuglioso, rieco di essenza assai ricercata. 


nepro (fig. 258). — È una conifera cespugliosa, raramente forma albe- 
iccoli e contorti; ha foglie aghiformi, rigide, pungenti, fiori unisessuali 


—_ a 


DI 


‘ma albe. 
Disessuali 
cOme uli 

legno è 
predilige 


ra sot- 
iti è una 
rametti; 
imatato 
ennio, 
d il suo 
ne perle 
gi 8, Pie: 
in ottimo 
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Tipo Il - CRITTOGAME 


Lo Grittogame a differenza delle Fanerogame mancano di fiori è di semi. 
La loro riproduzione avviene per mezzo di cellule speciali dette spore 0 ga- 
metîi: le spore non sono differenziate ed hanno la facoltà di germinare sen- 
‘ z’altro e riprodurre la pianta come se fossero microscopici semi; dette spore 
‘diconsì quindi anche agamiche: i gameti invece si distinguono in gameti ma- 
i schili (o anterozoi) e gameti femminili (0 oosfere) e si richiede la feconda- 
zione, cioè la fusione del gamete maschile col femminile, il quale fecondato 
hde il nome di oospora ed ha la facoltà di germinare. Si ha quindi una ri- 
ione sessuale. Alcune crittogame si riproducono solo per mezzo &i 
agamiche che a seconda dei casi prendono nomi svariati, altre pre- 
due tipi di riproduzione. Sia le spore che i gameti sono microscopici, 
nome di Crittogame (dal greco cryptos = nascosto e gamos = unio- 
a talora sono riunite in tal massa da essere molto MEET, 
ivere che come fumo esce da quei funghi rotondi bianchi detti 
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(fig. 260 e tavola), che è una delle felci più grandi dei nostri pae 


. Da un 
rizoma sotterraneo perenne emette in primavera numerose foglie alte oltre 
un metro formando ele 


feriore sì formano dei 
ner 


nti e fitti mazzi; in molte di e lella pagina in-. 
nelli bruni detti sori allineati ai lati delle piccole 
ature: i sori racchiudono gli sporangi dai quali escono microscopiche 
spore agamiche che cadute sul terreno producono una laminetta verde cuori- 


SVILUPPO DI FELCE MASCHIA (Dryopteris Alix mas.) 


(tav. dei muschi, fig, 6), 

piante: in primavera produce 

ì, non ramificate, piccole, che terminano con un Spiga racchiu- 

numero di sporangi contenenti spore agamiche: in estate produce 

alte sino un metro con numerosi rami filamentosi, lunghi, riu- 

ticilli ad ogni nodo del fusto, in modo da rassomigliare nel com- 
na coda di cavallo o ad un rametto di pino. 

in tutta Italia, nei terreni argilloso-silicei u il suo fusto 


Classe III - LICOPODII 


‘con fusto esile lungo (sino due metri), strisciante, ramificato 


ità dei rametti vi sono foglie speciali riunite a spighe alla 
li sporangi: le spore numerosissime costituiscono una 
‘macia. 


lat 


zi 966. 


A questa classe appartengono i Musci o Muschi che hanno un fusticino 
strisciante o eretto, corto, coperto di foglioline verdi lineari o squamiformi. 
Sì hanno pianticelle maschili che portano all’apice gli anteridi e pianticelle 
femminili che portano gli archegonii; sulla pianticella femminile dopo fe- 
condazione si forma un filamento (detto seta) che termina con un'urha co- 
perta da una cuffia. A maturazione dall’urna escono le spore'agamiche; que- 
ste cadute sul terreno producono un filamento ramificato dal quale spun- 
tano le nuove pianticelle. I muschi sono riuniti a gruppi fitti in modo da 
formare soffici tappeti verdi in luoghi umidi: accompagnano spesso i Licheni 
e gli Sfagni, coi quali nei terreni acquitrinosi dànno origine col tempo alla 
torba. Nella tavola a colori (fig. 4, 5, 7, 8) sono rappresentate le specie 
più comuni. 

Aì muschi si assomigliano gli Sfagni (vedi tavola fig. 9) che vivono in 
luoghi acquitrinosi anche molto freddi formando delle colonie spugnose che 
possono trattenere una gran quantità d’acqua: sono la causa principale 
della formazione della torba. i sE 


Classe II - EPATICHE 


Hanno un apparato vegetativo che ha già l’aspetto di un tallo, costi 
tuendo un netto passaggio alle Alghe. L’ esempio più tipico è la. feg 
tav. muschi, fig. 10), che forma nastri ver 

etire bagnatei o al terreno: gli ] 


PTERÒDOFITE, BRIOFITE E LICHENI 
d) 
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sia dolce che marina: sono provviste di clorofilla quindi possono fabbricarsi 
le sostanze organiche, ma hanno bisogno di luce, perciò nell'acqua non pos- 
sono vivere oltre i 300 m. di profondità circa. La colorazione verde della clo- 
rofilla è spesso mascherata da altri pigmenti. 

Le alghe marine assorbono dall'acqua ed accumulano nel loro corpo i 
bromurì e gli ioduri, tanto che dalle ceneri delle alghe si possono estrarre 
questi sali; alcune alghe accumulano la silice, oltre il carbonato di calcio. Si 
può avere una riproduzione agamica per spore, ed una sessuata per gameti. 
Le alghe non hanno una grande importanza per l’uomo. 

Secondo il colore le alghe si distinguono in rosse, verdi o brune; alle verdi 

1 appartiene la lattuga di mare comune sugli scogli delle nostre coste ed usata 
dai pescivendoli per avvolgere il pesce; alle alghe brune vanno assegnati i 
fuchi che hanno un tallo laminare lungo sino 1 m. sostenuto da vescicole 
@aerifere ed ì sargassi lunghi sino oltre 100 m. anch'essi sostenuti da vesci- 
B: Sì accumulano specialmente nel mare dei Sargassi tra le isole Canarie 
È la Florida. 

«Alle alghe appartengono anche delle piante protofite unicellulari, come per 
npio le Diatomee microscopiche, diffuse in tutti i mari, caratterizzate per 
la membrana dura pietrosa perchè impregnata di silice, formata da 
valve; dopo morte le valve si accumulano sui fondi marini. Il tripoli o 
fossile è un minerale bianco farinoso che ha precisamente questa ori- 
ini esempi di alghe sono figurati nella tavola colorata. > 


| Classe II - FUNGHI 


basse della scala botanica. Alcuni 
le i batteri ed i fermenti): 
n tallo speciale semplice ed 

pio sì presenta costituito 
ficati detti Visa si possono — 
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nei loro tessuti non si trova mai amido) ma assorbono dall'ambiente le s0- 
Stanze organiche già elaborate: se Ie sostanze organiche sono tolte ad esseri 
viventi sì hanno i funghi parassiti, mentre diconsi saprofiti quelli che utiliz- 
zano sostanze organiche non tolte ad esseri viventi (es. i funghi che crescono 
sul letame o sul legno morto, le muffe che si sviluppano sulle sostanze ali- 
mentari). 

Mancando di clorofilla i funghi non richiedono luce; infatti vivono di pre- 
ferenza in luoghi poco illuminati, e molte specie (es. tartufi) sono sotterranei. 


62. — Diversi di 
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Sottoclasse I - Eumiceti. 


Sono caratterizzati perchè il micelio è formato da ife settate. 


Ordine I. - Basidiomiceti. — Sono caratterizzati dalla riproduzione 
agamica che avviene per' mezzo di basidiospore cioè spore libere, portate in 
numero di 4 da quattro brevi peduncoli sopra una cellula speciale rigonfia 
detta basidio, come indica la figura 263-B. 

Quest’ordine si può dividere in Basidiomiceti superiori e Basidiomiceti 
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di fili o cordoncini bianchi (ife) ramificati ed intrecciati, formando nel com- 
plesso il corpo vegetativo del fungo (fig. 264). Quando le condizioni di umi- 
dità e di calore sono favorevoli, il corpo vegetativo produce, talora rapida- 
mente, il corpo o apparato fruttifero del fungo detto carpoforo che rappresenta 
la parte vistosa del fungo, mangereccia o velenosa, emergente dal terreno. 

Il carpoforo è normalmente formato da un gambo e da un cappello; nella 
parte inferiore del cappello vi è una zona detta imenio formata da tubetti 


IS 
pi = : 
. 264. — Schema della struttura e dello sviluppo di un fungo superiore. 


generale 0 volva, - 2. Velo parziale. - 3. Residuo della volva. - 4. Anello. - 5. Lamello 
x 7. Micelio vegetativo. . Tse 


CADI 


- BASIDIOMICETI SUPERIORI. 


Porcino (tav., fig. 4) — Fra tutti i funghi commestibili è il più noto, il più 
comune ed ìl migliore per sapore e profumo. Ha un cappello prima emisferico poi 
piano-convesso che può raggiungere notevoli dimensioni, di colore dal giallo-caffè al 
castagno; la parte inferiore (imenio formato da tubetti) è bianco-gialliccia sino 4 

| verdastra a maturità; il gambo da tozzo e gibboso diventa cilindrico; la carne è 
bianca, doloiastra, di odore gradevole e all'aria non cambia colore. Vive nei boschi 
in tutta Italia. 


Boleto Satana (tav., fig. 5). — È il velenoso simile al porcino, ma si riconosce 
subito pel colore rosso della parte inferiore del cappello e pel gambo tozzo chiazzato 
di rosso con venature reticolate rosso-sanguigne. La carne al contatto dell’aria di- 
venta rossa poi bluastra. Si trova col precedente; il suo veleno ha effetto immediato. 


| Boleto lurido (tav., fig. 6). — È pure velenoso e più confondibile a primo 
etto col porcino, ma si riconosce subito perchè, tagliato, la polpa ha odore sgra- 
ole e diventa verde-bluastra. 


‘a biaffchissima; da adulto è formato da un cappello dapprima emisferico 
di un bel CIO giallo-aranciato con lamelle gialle; la polpa è giallina. Il 
0 è cilindrico, non rigonfio alla base, munito di anello e di colore giallo; alla base 
ova un residuo bianco della volva. 


e lamelle, l’anello, il gambo e la carne sono bianchi. 
0 detto muscarina il cui effetto si risente 
subito provocare il vomito, 
empestivo normalmente salva 


Agarico delizioso (tav. funghi, fig. 7). — A differenza dei precedenti manca 
di volva e di velo sin dalla nascita; il c llo raggiunge i 10-12 em. di diametro, 
a maturazione è leggermente imbutiforme coi margini piegati in basso, di color carne 
o aranciato con venature concentriche verdastre; lamelle più vivaci; carne rosso. 
aranciata che emette gocce di un liquido giallo. È frequente nei boschi specialmente 
di conifere ed è combustibile. 


Agarico torminoso (tav. funghi, fig. 8). — Si assomiglia molto al precedente 
dal quale si distingue per la zonatura meno marcata, pel margine del cappello fran. 
giato o lanugginoso; il lattice emesso dalla polpa è bianco, È velenoso, producendo | 
coliche violente. 


Gallinaccio. — È un fungo di colore aranciato con cappello imbutiforme on- 
dulato e lamelle che decorrono. 
anche sul gambo che è conico 
corto assottigliato alla base. È 
una specie commestibile, molto 
comune, ma poco pregiata. 


Vescie (fig. 265). — Si 


che da adulti hanno la form 
di pera o di pallottola bian 
o gialliccia con superfici 

o verrucosa: se ne hanno 


FUNGHI MANGERECCI E VELEN ] 


Ci 


0 imbutitm 
lelle che di 
ambo che è wi 
gliato alla | 
ommesti bile mi 
poco pregi, lì 


fig. 265) —è 
ilmente perl 
i hanno ls fu 
pallottola tua 
n superi bl 
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| semi, ed in mezzo a pochi avanzi di involucri fiorali si trova la rachide eretta 
I e annerita attorno alla quale vi è un ammasso di polvere nera. Questa pol 
| Nelo nera non è altro che una gran quantità di spore, facilmente traspor- 
| tate dal vento: quelle che cadono sulle spighe sane possono germinare 6 
È pr un micelio che penetra nel chicco gio- 5 
Vane senza però ulteriormente svilupparsi: ma 
Se îl chicco viene seminato, il micelio si svi- 

a penetrando nei tessuti deila giovane pian- 
Hel e riproduce l’infezione. 

{Il micelio fungino che sì trova nei tessuti 
| pianta ne segue lo sviluppo vegetativo 
che la pianta subisca apparentemente 
danno. Questo danno compare all’inizio 
oritura; allora il micelio si localizza ne- 
fiorali e ne invade tutte le parti, 
ite l’ovario, si ramifica, gonfia, i fi- 
saldano formando un ammasso mu- 
ll quale si formano le spore nere 
| l'ammasso secca, si screpola e 
viene portata via dal vento 
ciclo biologico fin qui de- 


è nota dalla più remota 


stlor4: a 


le spore invernali (teleutospore, fig. 267; f) che rendono le foglie macchiate 


di nero. Queste spore essendo resistenti passano l'inverno sul terreno e si 


sviluppano la primavera successiva. 


Saccaromiceti (fig. 268). — Sono i 
fermenti che provocano la fermentazione al- 
coolica, ossia in un liquido contenente glu- 
cosio trasformano questo zucchero in alcole 
producendo contemporaneamente sviluppo 
di anidride carbonica (donde il nome di 
saccaromiceti = funghi dello zucchero): per 
azione di questi fermenti il mosto diventa 
vino. Sono funghi unicellulari, scoperti da 
Pasteur nel 1860; hanno forma oyale od 
ellittica e si moltiplicano per divisione di- 
retta. 


Tartufi (fig. 269). — Sono funghi ipo- 
gei che vivono in simbiosi con radici di 
alberi specialmente querce e pioppi. Le ife 
che formano il corpo vegetativo del tartufo 


Fio. 268. — Saccaromycea ellipsoideus. 


avvolgono le radici degli alberi e funzionano per queste un po’ come peli radicali 
assorbenti. In determinati periodi le ife producono il corpo fruttifero che ha l’a- 
spetto di un tubero e che è la parte mangereccia ricercata pel suo tipico sapore. 
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da aschi contenenti le ascospore. Le spore 
si mettono in libertà nel terreno quando 
il tartufo si decompone, e vengono diffu- 
se da vermi, insetti, larve ed altri ani- 
mali ipogei. 


Muîîe delle sostanze organiche, — 
Su qualunque sostanza organica, alimen- 
tare o no (vivande, conserve, frutta, pane, 
cuoio, tappezzeria, ecc.), in ambiente umido 
ed un po’ caldo-si sviluppano con estrema 
facilità le muffe. Si tratta di parecchie spe- 
cie di funghi; la muffa più comune è la 
muffa verde prodotta da due funghi uno 
detto penicillo ed uno aspergillo pel modo 
Fra. 270. — Conidiofori di muffe come sono riunite le spore (fig. 270); l 
con spore riunite a catenelle. spore di questi funghi si trovano nel pulvi- 
1. Penicillium. - 2. Aspergillus. scolo atmosferico: quando cadono su una 
sostanza organica ricca d’acqua si svilup- 
pano producendo un micelio che avvolge a guisa di ragnatela e poi di feltro la 
sostanza a spese della quale si nutre alterandola; quindi produce numerosissimi 
corpi fruttiferi detti conidi formati da tante catenelle di spore riunite come i peli 

di un pennello o còme in un aspersorio; 
È Un’altra muffa che si sviluppa solamente sulle frutta è detta muffa a circoli 
. che produce il marciume dei frutti (pere, mele, 
susine) sia sull’albero sia in magazzeno pro- 
ducendo perdite gravissime. Si riconosce fa- 
‘cilmente perchè sulla parte bruna ed alterata 
> del frutto compaiono dei cuscinetti lanugginosi 
grigi formati da spore, distribuiti in circoli 
in modo. molto ipico (fig. 271). 


ione della 


— Riprodu 
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Fia. 


— Una muffa comune («mucor mucedo »). 
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- d) Micelio, 


nente le spore. - c) Una zigospora. 


nente le ascospore 
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Fic. 272. — Una muffa comune («mucor mucedo »). 


a) Ife sporifere. - b) Sezione di uno sporangio conte- 1. Conidî con conidiospore. - 
nente le spore. - c) Una zigospora. - d) Micelio, tiferi. - 3, Un corpo frutti 
e periferia vedonsi i peritec 


contenente numerosi aschi. - 5. Un asec 
nente le ascospore 


Segale cornuta (figura 273). — È un fungo parassita della segale; 
esso deve il suo nome al fatto che sulle spighe mature forma delle specie di 
cornetti duri, nerastri lunghi circa 2 em. detti selerozi. Questi sclerozi caduti 
Sul terreno, germinano nella primavera successiva producendo dei filamenti 
violetti terminati a bottone contenenti 
numerosi periteci che racchiudono gli 
aschi; da questi escono le ascospore 
che portate dagli insetti o dall’aria sulle 
spighe riproducono la malattia. Gli scle- 
rozi contengono un veleno detto ergotina. 


.  ©Oidio o crittogama della vite (fi- 
gura 274). — È un fungo-parassita della 
vite; si riconosce sulle foglie della vite 
perchè queste si coprono su entrambi i 
lati di una muffa bianco-grigia sporca; 
questa muffa vista al microscopio è co- 
stituita da numerosi filamenti che forma- 
no una fitta ragnatela e che ogni tanto 
emettono degli austori che penetrano nel- 
l’epidermide per succhiarne la linfa; gli 
stessi fili emettono qua e là dei filamenti 
eretti che dànno origine a molti conidi 
(fig. 274, c) dapprima uniti a catena 


© ingialliscono, poi imbruniscono, seccano 


ì Piccolo spore munite di cilia vibratili (200spore), che possono muoversi sul 
Velo di acqua che si forma sulle foglie, e germinando fanno penetrare il loro 
micelio nell'interno dei tessuti: quivi il micelio si ramifica e si nutre introdu- 
condo austori (organi suechianti) nelle cellule del tessuto fogliare, quindi i 
fili di micelio escono dagli stomi della pagina inferiore delle foglie e pro- 
.dueono numerosi piccolissimi rigonfiamenti detti conidi (fig. 240, co) che 
mettono in libertà milioni di zoospore. 
Questi organi della riproduzione formano 
Nella pagina inferiore delle foglie uno 
strato di efflorescenza bianca, lucente; 
sulla pagina superiore si formano delle 
macchie gialle, poi brune, Ja foglia secca 
@ si accartoccia. Intanto le zoospore 
| diffondono la malattia su altre piante. 
. D'autunno si ha una riproduzione ses- 
che avviene nell'interno dei tes- 
della foglia per fusione di un*ga- 
maschile detto anteridio con uno 
detto 0vogonio; si forma così 


"primavera successiva germina pro 
o conidi con zoospore e così si 
l nuovo cielo di sviluppo. 
ospora fu importata dall’ Ame- 
non 
0 
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portantissime. Secondo il modo di comportarsi li possiamo dividere nei se- 
guenti gruppi: 

1° Batteri patogeni. — Diconsi quelli che si sviluppano nel corpo del- 
l’uomo o degli animali, producendo malattie infettive. Secondo la forma si 
distinguono in bacilli, batteri, spirilli, vibrioni, cocchi, ecc. 

20 Batteri saprogeni. — Diconsi quelli, come il Micrococcus foetidus, il 
Bacterium putrificum, ecc. che producono la putrefazione delle sostanze orga- 
niche: gli enzimi da essi prodotti seompongono completamente dette sostanze 
con sviluppo di gas mefitici. 

Ai batteri saprogeni vanno riferiti quelli che si trovano numerosissimi 
nell’intestino dell’uomo, fra i quali predomina il bacterium coli, e che for- 
mano la così detta /lcra intestinale; la loro azione concorre alla formazione 
delle feci e dei gas intestinali. 

A questo stesso gruppo si possono pure assegnare i ‘batteri nitrificanti utili 
all’agricoltura favorendo la nutrizione azotata delle piante. 

3° Batteri simbionti. — Sono batteri speciali che vivono in simbiosi 
con altri esseri, o fra di loro. Qui si potrebbe ricordare il bacillus radicicola 


che vive in simbiosi colle radici delle leguminose e che è così to in agri- 


coltura per l’arriechimento d’azoto nel terreno. * 3 
4° Batteri fermentativi. — Sono quelli che producono degli enzimi che 
scindono le nea organiche complesse in molecole più tea Tagli in genere 


To dii depone alla a, >} 
piante ed i fermenti che rendono, 
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questa essendo provvista di clorofilla può assimilare il carbonio e fabbricare 
la sostanza organica che serve come nutrimento anche pel fungo. 

I licheni si possono moltiplicare per frammenti del loro tessuto che star 
catisi e trascinati lontano, se trovano l’ambiente adatto, si sviluppano: hanno 
però anche organi destinati alla produzione di spore detti apoteci con forma 
di scodelline rotonde o di dischi col margine rialzato (fig. 276); le super- 


Fio. 276. — Apparato riproduttore 

z di un lichene fort. ingr. 

| A) Apotecio sezionato. - B) Parti- 
colare dell’imenio. - 1. Aschi con- 
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@e che ne provocano una disgregazione superficiale mentre fabbricano so- 
stanza organica, si ammette abbiano importanza nella formazione del primo 
substrato che permetterà in seguito la vita di altre piante superiori. I li- 
cheni concorrono pure notevolmente nella formazione delle torbiere: essi 
rappresentano l’alimentazione di certi animali in ambienti freddi, come 
le renne, ed alcuni sono pure raccolti 
dall’uomo per le loro proprietà medicinali, 

Nel complesso ad occhio nudo i licheni 
ci appaiono come delle pianticelle di pic- 
cole dimensioni, riducibili per la forma a 
tre tipi: licheni crostosi, fruticosi, laminari. 

I primi formano delle vere croste che 
a chiazze bianche, verdastre, grigie, gialle, 
ranciate, rosse, nere si trovano assai co- 
muni sul tronco degli alberi e sulle pietre 
in luoghi umidi: nella tavola, la fig. 2 rap- 
presenta uno dei più comuni licheni cro- 
stosi; i rotondini rossi sono gli apoteci. 

I licheni fruticosi hanno invece l’a- 
spetto di piccoli cespuglietti di non oltre 
un decimetro d’altezza, formati da talli 
cilindrici ramificati; alcuni come il lichene 
delle renne, vivono sul terreno formando 
in determinati ambienti dei veri tappeti, 

. frammisti ai musci. Altri come la barba 
di bosco si sviluppano sui tronchi e sui © 
rami di vecchi pini o larici od abeti, for- 

mando una perio di barba 
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| Acaro dei polli, Dermanyssus avium .pag. 137 Barbagianni, Strir lammea . . . . . pag. 67 
» del formaggio, 7'yroglyphus siro è 137 Bardotto . . ........... » 56 
» della scabbia, Sarcoptes scabiei » 137 Buccaccia, Scolopax rueticola . . .. » 86 
Dendronotus arborescens. . . » 126 Buccofrosone, Bombycilla garrula . . » T4 
x e 0.0... è 149° Burtuccia, Inuus ecaudatus .  . .. AUT 
cinerea . » 84  Biacco= Colubro verde . . . . . +. » 100 
. « «+ « » 92. Bi cia d’acqua, Tropidonotus natrix . » 99 
. » 51 Bi.onte americano, Bison americanus >» 46 

. » 97. Batta delle cucine, Periplaneta orien- 
SIA talenti o e A 
. + » 179. Bombice del golso = Baco da ssta: . » 161 
ia sulcata » 172. Bombo, Bombus hortensis . . . . . . » 157 
i... + 119 . Bostrico, Boxtricus typographus . . . 143 


168 Bue domuitico, Bos taurus . . . . . 
87 - Bufalo, Bubalus buffelus . . . . .. 


cv 


Cavia, Cavia cobaya . ..... 
Cavolaia, Pieris brassicae 
Cefalo, Mugil cephalus 


Cerambice eroe, Cerambyx heros . . . 


Corcopiteco, Cercopithecus. . . .. 
Cervo, Cervus claphus . ..... 
Cervo volante, Lucanus cervus 


Cetonia, Cetonia aurata. . .. . . 


Chiocciola, Helix Rortensis 
Cicala, Cicada plebeja 


Cicogna bianca, Ciconia alba . . . . 


Cigno; Cygnus olor. . ...... 


Cimice dei letti, Cimez lectularius . . 
Cimico verde delle piante, Palomene 


viridissima . ......... 
Cinciallegra, Parus major... . . 
Cinghiale, Sus scrofa 


Ciprea, Cypraea moneta... .. 
Civetta, Athene noctua .. . . ....° 
Coccinella de 7 punti, Coccinella sep- 


selvatico, Columba livia . 
| Zamenis gemonens 
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Falchetto = 
culus. . .. 


Gheppio, Falco tinnun- 


Falcone, Falco peregrinus. . . . .. 
Fagiano comune, Phasianus colchicus 


O 
» 


di monte, T'etrao tetrir. . . 
dorato, Phasianus pictus . . 


Fenicottero, Phoenicopterus roseus . . 
Ferro di cavallo, Rhinolophus fer- 


rum-equinum 


Fillossera della vite, Phyllorera vasta- 


tric 


Foca comune, Phoca vitulina . . . . 


elefantina, Macrorhinus leonînus 


Forbicina, Forficula auricularia . . . 
Formicaleone, Myrmeleon europaeus . 
Formica rossa, Formica rufa . . . . 
Formichiere, Myrmecophaga jubata 


Tringuello, Fringilla coelebs. . ... . 
Gabbiano, Larus ridibundus  . . .. 


Gallina faraona, Numida meleagris . 
Gallinella d’acqua, Gallinula chloropus 
Gallo cedrone, Z'etrao urogallus . . . 


domestico, Gallus domesticus . 


Gamberetti, Palaemon . . . .... 


Gambero di fiume, Ostacus /luviatilis 


Tena macchiata, Hyaena crocuta. . 

» striata, Hyaena striata . ... 
Ippopotamo, Hippopotamus pun 
Istrice, Hystrix cristata . 
Julo, Julus |... 
iusons, Pelia deo... \ Lu. 
Leopardo, Felis pardus. |... ... 

Lepre, Lepus timidus 

» alpina, Lepus glacialis . . . . 

% | Libellula, Libellula depressa. . |. . 
——’Limaocia, Limax agrestis . . .... 
Limena, Limnaca truncatula . . . . 
Lince, Felis gno . ........ 
Litodomi, Lithodomus lithophagus . 
Locusta migratoria, Locusta Misa 
* verde, Phasgonura viridissima 
| Lodola, Alauda arvensis . . . . . + 
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Muflone, Ovis musimon. 
Mulo 
Mwico, Murex brandaris . . . . 
Nandù, Rhea americana 
Nautilo, Nautilus ......... 
Necroforo, Necrophorus vespillo . 
Nereide, Nereis .......... 
Nibbio, Milvus milvus . ...... 
Noctiluca, Noctiluca miliaris . . . . 
Nottola, Vesperugo noctula . . . . . 
Oca selvatica, Anser cinereus . . . . 
Ofiura, Ophiuroidea 
Oliva gOnva:ii a i ct e a 
Oloturia, Molothuria tubulosa . . . . 
Omaro = Gambero marino. . . . . 
Onisco, Oniscus 
Opilionide, Falangio opilio 
Orango, Simia satyrus . . ... . +. 
Orbettino, Anguis fragilis . . . . . 
Orecchione, Plecotus auritus . 
Ornitorinco, Ornithorynchus Fio, 
Orso bianco, Ursus maritimus . . - 
» bruno, Ursus arctos 
Ossiuro, Oryurus vermicularis . . . . 
Ostrica, Ostrea aedulis . 
Otaria, Otaria gillespi 
Paguro, Cancer pagurus . . . . . > 
Pantera, Felis leopardus . . . . . . 
Papilio, Papilio machaon . . . . . + 


Pappagallo delle Amazzoni, Chrysotis 


Pesce spada, 
Pettirosso, 


Xiphias gladius 
Erythacus rubecula. . . . 
Picchio verde, Picus vîridis. |... 
Pidocchio del capo, Pediculus capitis 
» del corpo, Pediculus vesti- 

menti î VISICISIOARO 

Pidoochi delle piene = Afidi 

Pinguino, Spheniscus demersus 
Pitone tigrato, Python molurus . . . 
Plasmodio della malaria, Plasmodium 
malariae 
Poiana, Buteo vulgaris . . ..... 
Polifilla, Poliphilla fullo |. ..... 
Pollino = Acaro dei polli 
Polpo, Optocus vulgaris. . . . ... 
Pomodoro di mare, Actinia eguina 
Porcellino d’India = Cavia. . . .. 
» di terra = Onisco . . .. 
Proteo, Proteus anguinus . . .... 
Pulce dell’uomo, Pulex irritans . . . 
i » del topo; Pulex cheopis. . . . 
© Puma, Felis concolor . 


Picus viridis 


Puzzola, Putorius . ...... 
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Sardina, Clupea pilchardus . .... 
Scarabeo sacro, Atheucus sacer . . . » 
Scazzone, Cottus gobio 
Sciacallo, Canis aureus 
Scimmia urlatrice, Mycetes seniculus. » 
Soiîmpanzè, Simia troglodytes ... .. » 


Scoiattolo, Sciurus vulgaris . . ... » 
Scolopendre, Scolopendridae. . . . . D 
Scorpena, Scorpaena scrofa . .... » 
Scorpione europeo, Scorpio europaeus » 
Scrofano = Scorpena . ...... » 
Seppia, Sepia offcinalis ...... Ù 
Serpente a sonagli, Crotalus durissus » 
» boa, Boa constrictor . . .. » 
Serpula, Serpula vermicularis . . :-. » 
Sesia apiforme, Sesia apiformis . . ’ 
Sfinge dell’euforbia, Deilephila euphor- 
biaen tt a Ri Ù 
Sfinge testa di sota Mica 
IGO POR i a na ‘8° at eran 
Sgombro, Scomber scomber . .... » 
Sifonofori, Siphonophorae . . . ... » 
Sogliola, Solea vulgaris. . ..... > 
Sparviero, Nisus communis . hi » 
Spigola = Pesce lupo .. . . » 
» 
, 
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‘opo campagnolo, Arvicola arvalis . pag. 38 
_» delle chiaviche, Mus decumanus » 37 
lopolino dello case, Mus musculus . 38 cardo, Vanessa cardui 
do, Turdus musicus. . St 75 Verdone, Fringilla chlor: 
rpedine, Torpedo marmorata . . . 122 Verme desi bambini 
ora, Turtur auritus . ..... 79 » dei minatori; 
30 ifiodentle nti i 
167 Verme di terra, Lumbricus terres 
130 Y solitario, Zaenia solium . . . 
iglia, È i SR 114 Vespa, Vespa germanica 5 
anosoma della malattia del sonno, Vipera comune, Vipera aspis . 
175 » del corno, Vipera FARA 
108 » dagli occhiali, Naja grere 
n Volpe, Canis vulpes . . ie 
18 Vorticella, Vorticella 
130 Zanzara, Culex pipiens 
71. Zebra, Equus zebra 
74 Zebù, Bos indicus 5 
32 Zecca dei cani, Ixodes ricinus. . . . 


, Desmodus ruj 


Van io 


Losa: 


Ankylostomum 


Piante 


Barba di bosco Usnea barbata . . . 

Batteri, Schizomycetes . . . ... 

Bergamotto, Citrus bergamina. . . 
tulla, Betula alba . ....... 
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Cotriolo, Ououmis sativus . . . . . . pag. 213 Lappa, Arctium lappa . . . pag. 210 
Ciolamino, Cyolamen europaeum . » 220 Larico, Larer decidua . ...... » 259 
Cicoria, Cichorium intybus . G s 6812 Lattuga, Lactuca sativa . ..... » 212 
Ciliegio, Prunus cerasus . . .. . +» 294 » di maro, Ulva lactuca . . . » 207 
Cipolla, Allium cepa . . . . .... » 261 Lauro, Laurus nobilia . ...... » 240 
Cipollaccio, Muscari comosum . . » 258 » della canfora, Laurus canphora » 240 
Cipresso, Cupressus sempervirens » 262 Lavanda, Lavandula spica . . ... » 214 
Giprìpedio, Cypripedium calceolus . . » 249 Leocio, Quercus ilex . ....... » 247 
Cocomero, Cucumis citrullus » 213 Lenticchia, Vicia lens . ...... » 230 
Coda di cavallo = Equiseto . . . . » 265 Lichene orostoso, Graphis scripta . . » 282 
Colehico, Colchicum autumnale » 261 Ù delle renne, Oladonia ran- 

Cotone, Gossypium herbaceum . . . 8221 CO Or ST e ENO 5 282 
Crisantemo, ChArysanthemum indi » 208 Lichene d'Islanda, Cetraria islandica 282 
Crittogama della vite = Oidio . . . » 278 Licopodio, Lycopodium clavatum. . . 205 


» 
» 
» 
Diatomee, Diatomace . . . . .... » 2607  Ligustro, Ligustrum vulgare. . . .. » 
Digitale, Digitalis ambigua . . . .. » 214 © Lillà, Syringa vulgaris . ...... » 
Dulcamara, Solanum dulcamara . . ..» 216 L'mone, Citrus limonum . . .... » 
Edera, Hedera helirx . . ...... +» 226 Lino, Linum usitatissimum . . . .. +» 
RL Elleboro, Helleborus . . ... . . . . » 239  Loglio, Lolium temulentum . . . .. +» 
Equiseto, Equisetum arvense . . . . » 265 Lupinella, Onobrychis wiciaefolia. . . » 230 
Erba medica, Medicago sativa . .. » 230 Lupino, Lupinus albus. . . . ... » 
Enpalino, Bucalyptus . . . . <<. . » 227 Luppolo, Humulus lupulus . . ... » 
Fagus silvatica . . . . » 247 Malva, Malva silvestri. . . .... » 
» Ù 
» » 
» » 
» 
» 
» 


Mandarino, Citrus deliciosa . . .. . + 
Mandorlo, Prunus amygdalus . . . . 
Gre spina, SAL io CIC 


BO A DIE i 


themum . 
PIE 


, Amanita caesaria . . . . 


ma'ofico, Amanita muscaria . 


i da datteri, Phoenix dactylifera 


dol Cocco, Cocos nucifera 


Pietro, Chamaerops humilis 
Solanum tuberosum . . . .. 
comune, Papaver rhoeas . . 
‘sonnifero, Papaver  somni- 
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Rododendro, Rododendrum 
Rosa canina, Rosa canina 
Rosolaccio = Papavero comune 
Rosmarino, Rosmarinus officinalis 
Rovo, Rubus fruticosus . . 
Ruggine del frumento, Puccinia gra- 

minis va . 
Saccaromiceti, Warchotomy 
Saggina, Sorghum vulg 
Salice da vimini, Sc 
Salvia dei prati, Salvia pra 
Sargassi, Sargassum vulgare. . . . . 
Sambuco, Sambucus nigra 
Sedano, Apium graveolens 
Sogale, Secale cereale 

D cornuta, Claviceps purpurea . 
Serpillo, T'Aymus serpyllum 
Sfagno, Sphagnum palustre 
Soffione, T'arazacum officinale . . . . 
Sorbo, Pirus domestica . 
Spadacciola, Gladiolus segetum 
Spugno!a, Morch:WUa esculenta . 
Stella alpina, Leontopodium' al 
Sulla, Hedysarum coronarium . . . . 


 Susino, Prunus domestica . . . . . » 
Tabacco, Nicotiana tabacum. . . . - 


Tartufo bianco, uber melanosporum 


INDICE 


I rrRr ReanI DELLA NATURA 


PARTE I 
ZOOLOGIA 


DESCRIZIONE E COSTUMI DEGLI ANIMALI 


Gruppo I. Vertebrati 


Invertebrati 


Tipo II. Sporozoi . |... ...... dee «DAG 

po III. Rizopodi . . ..........- si aaa) tai A » 176. 

A CUOCA Era cui te e e «0 + 

Wiatse II. Radiolari ......... nina, a a rato GORI TA » 179 

MARMO DIRI CA MODE i mn oa i a AIIE » 179 
PARTE II 


BOTANICA 


MORFOLOGIA DELLE PIANTE SUPERIORI. è... » 
SUrO PUT N e e » 
CIPOLLA SIE O e SR N vi rie ar RI » 
icaRbliarestoglio i i rca i ii È 


Maro IV: Tfiori LL... FETO DIRO AO 


SOCIETÀ EDITRICE INTERNA 
TORINO - MILANO - GENOVA - PARMA 


TESTI 


dell Prof. G. DELLA BEFFA 


Scienze naturali: ZOOLOGIA E BOTANICA 
1° classe del Liceo classico e dell'Istituto magistrale 
del Licco scientifico 


Scienze naturali: ANATOMIA E FISIOLOGIA dell’ 
degli animali e delle piante, Igiene per la 2° classe del 
Liceo classico e per la 3° classe del Liceo scientifico e dell’Isti 
tuto magistrale. 


omo 


SCIENZE NATURALI per la 1° classe dell'Istituto tecnico (co- 
mune a tutti i tipi). 


SCIENZE NATURALI per le Scuole di avviamento professionale. 
NOZIONI DI CHIMICA per l’Istituto tecnico per geometri. 


NOZIONI DI MINERALOGIA per l’Istituto tecnico per geo- 
metri. 


CHIMICA E MINERALOGIA ad uso delle Scuole medie superiori. 


GEOGRAFIA FISICA E GEOLOGIA con nozioni di geografia 
astronomica e antropica. Per le Scuole medie superiori. 


RIASSUNTO DELLE SCIENZE NATURALI per la maturità 
olassica, scientifica e tecnica e per l'abilitazione magistrale. 


SUNTO DI CHIMICA E MINERALOGIA per la maturità clas- 
sica, scientifica e teonica e per l'abilitazione magistrale. 


Prezzo del presente volume: L. 650 netto 


* 


